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on reputo esser d^uopo 
render ragione al pubblico dei 
motivi 9 che mi hanno indotto 
ad oflférire alF ECCELLENZA 
SUA quest^ Operetta Apologeti^ 
ca diretta a patrocinare la miUr 



sa dei nostri Maggióri al Tribu- 
nale dei Saggi dalle gravissime 
accuse intentate contro di loro 
da gente malevola^ invidiosa, Ò 
mal prevenuta,^ dovendovi Ella 
essere interessata , come tanti 
della Sua Glasse, più che altri 
mai. 

Non pertanto lo splendore e 
V antichità di Sua nobil Prosa- 
pia , le dignità e i distintivi 
ch'Ella possiede con tanta giu- 
stizia e decoro, le Cariche lu- 
minose che esercita con tanto 
zelo ed impegno, il favore che 
accorda alle Scienzp ed Arti Bel- 
le, la stima che nutre verso o- 
^i Persona di merito non meno 
che là verace amicizia di cui le 
rende partecipi , e sopra d' ogni 
-altro pregio la preferenza e Tar- 



more, che professa alla Verità 
ed alla Virtù, titoli sono più 
che bastanti per giustiticare il 
laio ardimento nell'avere intra- 
preso dedicarle questa difesa . 

Che se per non oflFendere la 
sua modestia altre ragioni non 
anderò annoverando, piacciale^ 
che a tutti ^li altri motivi Ta- 
micizia vi aggiunga, della quale 
con tanta compitezza si degna 
onorarmi, ed il favore che da 
lungo tempo si è compiaciuta 
porgermi in molti incontri. 

Benché poi tenue sia questa 
dimostrazione d'ossequio, e di 
gratitudine ; V argomento che vi 
si tratta è peraltro di tanta imr 
portanza e rilievo , che , son cer- 
tq, sarà per richiamare la Sua 
attenzione ^ e per antereswtre le 



VI 

sue premure e la sua valevole 
protezione. Tanto più che la 
presente Operetta , la quale per 
condescendenza benigna e gra- 
ziosa deir ECCELLENZA SUA 
esce alla pubblica luce sotto de^ 
suoi fausti Auspicj, non deve 
essere considerata se non come 
un Programma o un Manifesto 
diretto alla Repubblica Lette- 
raria per risvegliare i Nobili In- 
gegni e generosi a trattare un 
tale Argomento con tutta quella 
maestà, ampiezza , e quel cor- 
redo di autorità istoriche e di 
dottrine, delle quali merita di 
andare adorno. Quindi io non 
dubito punto, che questo pie- 
col Dono , mediante la coopcra- 
zione degli Eruditi non sia per 
ingrandirsi in modo , che diventi 



VII 

oggetto proporzionato alla Pro- 
tezione di Lei 9 e degno delPal* 
ta Sua considerazione. 

Piacciale adunque di favo- 
revolmente accogliere, e colla 
consueta Sua gentilezza, que- 
sto qualunque siasi lavoro, co- 
me una dimostrazione della mia 
verace stima e profondo osse- 
quio , con cui ho r onore di pro- 
testarmi 

Di Vostra Eccellenza 



Devotfho Obhlfho Servo ^ 
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olti hanno scrìtto Apologie 
sopra soggetti di assai minore im- 
portanza, che yno state applau- 
dite; onde l'Autore di questa si 
lusinga , che ^arà la presente per 
essere accolta con qualche favore. 
Porta questa il titolo di Apologia 
dei Secoli Barbari, ossìa del Medio 
Evo^ o dei tempi di Mezzo ^ come 
sogliono chiamarsi , i quali , come 
è noto si estendono dalFAnno Gin*' 
quecento dell' Era nostra Volgare 
fino air anno Mille cinquecento per 
il corso intero di anni Mille, se-« 
coli comuiiemente screditati e vi- 
lipesi. Né perciò alcuno si creda ^ 
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che sia questa una Cicalata , o un 
componimento giocoso ^ come talu- 
no potrebbe forse a pi*ima vista 
supporre ; mentre questo è un Ar- 
gomento serio e tragico anzi che 
nò^ e che deve interessare ogni 
Anima ben nata. Che se questa 
Difesa non si troverà piena e ri- 
dondante di tutta r erudizione , e 
delle ragioni tutte deHc quali po- 
trebbe essere suscettibile j si av- 
verta^ che non si produce al pub- 
blico se non se per eccitare qual-^ 
che nobile ingegno a trattarla cott 
queir estensione ed energìa di cui 
è meritevole : e se non si troverà 
scritta con tutta la forza ed ele- 
ganza di stile , a cui non preten- 
de il Compilatore , né presume di 
farne pompa , tratta essa però d^ nix 
soggetto 9 che impegnar deve eflSi- 
cacemen^e ogni classe di persone , 
e soprattuto i Nobili, gli Erudi- 
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ti 9 ed ognuno che abbia sentimen- 
ti di generosità^ di probità e gra-^ 
titudine . Si tratta insomma di ri- 
vendicare r onore e le virtù dei 
nostri Maggiori , di quei valorosi 
nostri Antenati che hanno ingran- 
dito e djBcorato le nostre Città e 
Provincie , e dai quali tante No- 
bili Famiglie e Patrizie si reca^ 

no a sommo onore di trarne F ori- 
gine , Antenati non pertanto vi- 
tuperati 9 derisi 9 calunniati mor- 
dacemente e con i più tetri colori 
da non pochi loro figli ingrati • 

Or che direbbero tante Case il- 
lustri di Principi, Duchi, Mar- 
chesi , Conti , Cavalieri : che di- 
rebbero tante Famiglie ingenue e 
di cospicui natali , gli Alberi Ce- 
nealogici dei quali risalgono oltre 
a più secoli : che direbbe ogn' ani- 
ma sensibile e grata ai suoi Pro- 
genitori , se taluno temerario « 
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impudente gli rìdesse in faccia , o 
venisse a dirgli in propria casa: 
Voi vi gloriate di vostra antica 
Prosapia 9 vi vantate discendere da 
Avi generosi 9 industriosi, magna- 
nimi , e tra i vostri Progenitori , 
contate questi e quelli : Ora sap- 
piate , che costoro dei quali ne 
andate tanto superbi erano tutti 
uomini rozzii» sozzi ignorantissimi, 
selvaggi, brutali , barbari, feroci, 
distruttori dell'umana specie, 'ab- 
bandonati alle rapine , alle estor-. 
filoni , alle violenze , alle stragi , 
ai massacri , e peggiori delle fiere 
istesse ( come si caratterizzano , se- 
condo che si vedrà in progresso}; 
ed erano nel tempo istesso torpi- 
di , imbecilli , pigri, e da nulla, 
anzi occupati da un letargo uni- 
versale di forze , e da una certa 
imbecillità di ragione , tanto goffi., 
inetti, e stupidi, che sarebbesi 
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potuto fino dar loro ad intende- 
re, che gli asini un tempo volas- 
sero come le rondini. Ecco i glo- 
riosi Antenati vostri , dei quali 
tanto V* invanite , che gli fate effi- 
giare nei vòstri Palazzi, ai quali 
erigete statue , e ne tessete dei 
magnifici elogi « Meglio sarebbe 
distrùgger he ogni memoria , e di- 
chiararvi piuttosto figli soltanto 
del nostro secolo illuminato, cul- 
to ^ ingentilito , e che ha final- 
mente deposto i rozzi costumi , e 
i pregiudizj vergognosi di quei te- 
nebrosi e barbari tempi . Che di- 
rebbero , io diceva, tanti nobili 
Personaggi , tante persone ingènue 
ad una simile ingiuriosa invetti- 
va ? Poco mancherebbe, quando 
avessero punto di onore, che presi 
da giusto sdegno non gli facesser 
ruzzolar le scale . \ . 
^ Eppare ossìa distrazione , o non 
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curaiiza^ o dandosi a credere, cKe 
non sì parli dei nostri Maggiori , 
ma che si ragioni forse degli An- 
tenati dei Turchi , o degli Otten- 
totti, onde in niente a noi appar* 
tengano, si ascoltano tutto giorno 
con freddezza somma questi ingiù-* 
riosi spropositi , si leggono con in- 
differenza , o vi si ride } si ammet- 
tono questi vili detrattori alle no- 
stre mense, si dà ricetto ai loro 
lihri galantemente legati nei no-* 
stri gabinetti; oppure vi abbiamo 
assuefatto V orecchio in modo che 
non ci fanno più breccia , anzi gli 
si dà ragione , si applaudisce a si^- 
mili impertinenze, e si giunge a 
tanta stupidezza da creder loro 
sulla parola come ad oracoli. E 
guai 9 se taluno tentasse difende* 
re quei nostri Progenitori da qual- 
che addebito ingiusto , o esagera- 
to. Gridano tosto, che è quegli 



tm ignorante, uno pieno di vec- 
chi pregiudizi , uno stupido , un 
insensato . Mille penne tosto sor- 
gono a ripetere lo stesso in mol-' 
ti libercoli e Giornali, gli uni 
copiando i vaghi pensieri degli al- 
tri. Che se taluno alquanto giu- 
dizioso non disconviene dalla giu- 
stizia dì una simil difesa, vuole 
per altro non esser cosa opportu- 
na r approvarla , o il pubblicarla 
per non urtare i tanti ai quali 
torna più a conto di mantenere 
in trono V errore , che di confes- 
sare la verità. 

Si domanderebbe adunque , se in 
grazia di costoro (che il Filosofo 
Cebete avrebbe nella sua Tavola 
posto sicuramente nella ciurma dei 
falsi sapienti ) , si dovrà sempre 
tacere , e lasciarli scagliare impu- 
nemente tante ingiurie e- tanti vi- 
tnperj contro di quei buoni no- 



Stri Maggiori di quei secoli disgra- 
ziati, che sì per eissere. i nostri 
Progenitori, ai quali perciò do- 
vremmo per diritto naturale por- 
tare ogni rispettò; sì per averci 
tramandato tanti beni e tariti van-^ 
taggi con grandi loi*o fatiche , pe- 
ricoli, e generosità richiedon da 
noi filiale^ gratitudine e onore ; e 
piuttosto non ci dovrem riscuote- 
re dal nostro assopimento, levar- 
ci su , e con forti ragioni e mo- 
numenti alla mano dare una so- 
lenne mentita a questi Aristarchi? 
A me sembra esser quésto un pre* 
ciso dovere d'ogni fedele Cittadi- 
no , non vi essendo Società , o Po- 
polo che non s' interessi nelP ono- 
re de' suoi Antenati j <>nde tanto 
più dovremmo farlo noi t ohe non 
improntiamo a lodarli , ma bensì 
a difenderli da calunnie atroci, 
colle quali si vanno ingiustamen- 
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te denigrane, e che ridondano so^ 
pra di noi loro figli e nipoti, e 
ciò si ardisce >da gente; che aver 
non. dovrehhe motivo alcuno di 
commettere tali attentati, e che 
in cuore almeno mostra di esstere 
peggiore di loro. 

Non è già questo uu nuovo pen- 
siero* Sono parecchi anni, che in-^ 
centrando mi in libri che danno a 
que* secoli quelle accuse spropo- 
sitate ^ stomacato dalle tante con- 
tumelie che gratuitamente li si 
profondono , ne aveva scritto e let- 
to in una Società di Letterati una 
simil Difesa; ma vedendo poi , che 
sempre più s^ insolentiva contro dì 
essi, ho pensato riordinare quelle 
osservazioni , e pubblicarle , tanto 
pia> che fino al presente non mi 
è accaduto incontrarmi in «Icun 
libro che di proposito trattasse un 
tale argomento . E' vero che Gio. 
Pico della Mirandola aveva fatto 



già da più ài tre secoli il suo Bar- 
hariei Encomium diretto al celebre 
Daniello Barbaro, che troiasi an*- 
Cora iimset^ita nelVAmpbitheairum Sa^ 
pientiae Socr(Uieac del Doraavìo T« ^ 
a* pag. mg. ma ivi non h tratta 
elle d^ un punto $oIo ^ che è il mi-* 
nimof vi si là cioè P elogio della 
itile semibarbaro latina dei 'Filo- 
sofi e S^^lastiei del suo tempo ; on-* 
de non è questa il mio assunto , 
l>enchò sarò per farne a «uo lue* 
go qualche parola* Bensì in pro«- 
presso mi aooc imbattuto in qual-* 
che Autore , che ne tratta per in- 
cidenza , e ne ha notate alcune ri^ 
flei^onif che giudicava fare al mio 
proposito • Mi rallegrai di trovare 
.Autori saggi che formassero dei 
giudizj conformi f laonde tanto più 
mi jSOQO incoraggiato a pubblicare 
questa Apologia ad oggetto di pro- 
curare un qualche bene al nostro 
Secolo 9 che si protesta di far guer« 



ra dgH errcfrì o4 alle -pregiadioa-^ 
te opinioni ; md poi si vede ehe o- 
non sempre le eouosce, o che lia 
esso pure le sue delle quali non 
ama spogliarsi. 

Quindi è. da supporsi, che al- 
cuni al prendere forse in mano 
Questo Opuscolo^ seppure si degne- 
ranno di prenderlo, faranno ì visi 
lunghi , altri s' indispettiranno , al- 
tri vomiteran villanie contro il 
povero Scrittore , che non altro 
hrama che di giovare ai suoi si-i* 
mili, e di renderli giusti, e rico- 
noscenti . Ma* chi non sa , che "ve- 
ritas odtitm farti ? Questa è la sor- 
te ohe si deve aspettare, henehè 
sperì che sàfk 'da hen pòthi . Ghe 
se per > questo sì ha da tacere, non 
si ha a dir niente di vero, si ha 
dàTTasciar 'coirrer 1' errore', biso- 
gnerà , cihe ogili Dottore abbruci 
tatti i suoi libri, e èhe si arruo- 
li ^ottó gli stendardi dei Ciarla- 



tani del no§tro tempo* Lo vedo 
ancor io, che pubblicando questo 
scritto vado contro un torrente che 
tenta trascinar tutto con se^e che 
si sdegna fieramente contro qua- 
lunque ostacolo gli si opponga. Lo 
vedo , che tentar di correggere un 
pregiudizio troppo radicato nelle 
teste di alcuni invaniti al maggior 
segno dei lor pensamenti , è un 
affare scabróso che urta V amor 
proprio e la presunzione di non 
aver pregìudizj . In un tempo in 
cui si pretende d* esserne liberi, 
di avergli dichiarato guerra im« 
placabile, accusare questo secolo 
stesso d^ un pregiudizio vile, bas-> 
so , pieno d^ invìdia e d^ ingratitu- 
dine , è un^ impresa questa da spa- 
ventare lan cuore il più coraggioso* 
Lo vedo * Pure i motivi addotti mi 
spronano a sormontare tutti gli o*- 
stacoli, ed a raccomandar questo 
scritto agli Amanti della Verità i 
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Prego io clunque ogni Lettore 
sensato di percorrere con pazienza 
questo scritto, e di non pronun- 
ziarvi su la propria sentenza se 
non alla fine; come ogni buon giu- 
dice deve fare« Non si può già 
dir tutto in un fiato 9 né tutto 
scrivere in una pennata» Mi con- 
verrà molte cose disparate accen<* 
nare , che tutte poi collimeranno 
al medesimo scopo. Procurerò an- 
cora di esser breve, e di accent- 
uare i fatti piuttosto che descri- 
verli ; e benché quest' Argomento 
potesse abbracciare il corso di mil«- 
le anni , io mi fermerò particolar- 
mente su i quattro secoli di mez- 
1Z0 dal nono al decimo terzo, che 
sì chiamano dai nostri Avversar] 
la, feccia dei secoli; mentre purgati 
questi da tanta bruttura, reste- 
ranno gli altri pienamente difesi. 

Non è poi mia intenzione di pre- 
ferire nessun Secolo al nostro; ma 
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soltanto di rile\'aroe i pregj , e di- 
fenderli dalle calunnie • r4on è ne- 
cessario per lodare un Secolo di 
Biasimarne un altro • Ognuno ^i 
essi può avere i suoi Tanti , come 
ì suoi difetti • Che se mi uscirà 
talvolta dalla penna qualche e- 
spressione , che sembri dare la pre-i 
ferenza agli antichi ^ ciò vuole in- 
tendersi o per qualche particolare 
virtù, o per dare un contrappeso 
ai biasimi ed agi* insulti 9 che si 
fanno contro di quelli , ben per* 
suasi essendo 9 che ogni tempo ogni 
secolo presso appoco si rassomiglia , 
e che gli uomini son sempre uomi* 
ni 9 né per cambiamento di luogo 
o di tempo mutan natura; onde la 
questione si riduce ari più o al me- 
no, il che andremo esaminando. 

Nel progresso di questo scritto 
vi osserveranno alcuni delle ripe- 
tizioni , e questi son pregati riflet- 
tere 9 che non saranno mai tante, 
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quinte ne son £atte dagli Avver-* 
Mrj » Vadano quelle dunque per 
queste . . Tanto più che é almeno 
un sècolo e mezza che essi decla-» 
man forte e ripetono; che per noi 
è forse questi la prima volta che 
ai parli ex professo contro di lóro , 
per cui tròppo necesaario si ren- 
de d^ ìnculcariie le ragioni • Oltre 
a ciò 9 si troveranno queste Sem-* 
pre variate 9 a portate in diversi 
aspetti, e saranno come conseguen- 
ze necessarie delle osservazioni , 
che si anderanno facendo. 

[Nessuno poi si aspetti qui nuo^ 
ve cose e peregrine.. Saranno que- 
sti fatti e osservazioni , che avreh* 
he ognuno potuto sapere ^ o fare 
da se* Qui non altro srintrapren- 
de, che rammentar queste. cose, 
e metterle in un punto di vista , 
a cui pòchi voglion faz^ attenzio- 
ne; ed è per questo, die si la- 
sciano illudere da falsi itagiona- 
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menti dì sente farba^' che si abu- 
sa ài nostra credulità, e che, co- 
me a suo luogo vedremo, ha un 
segreto interesse, sconcio, vile, ^d 
iniquo di declamare contro dei no- 
stri Antenati . Si limitassero al- 
meno ad averne compatimento , 
giacché = Umana cosa è aver com- 
passion degli afflitti s come hanno 
fatto molti più equi e giudiziosi 
di loro , i quali considerando la 
condizion di quei tempi non un 
difetto volontario , ma piuttosto 
una disavventura , si son fatti a 
deplorarli e compiangerli. Il di-« 
sprezzarli poi , e T insultarli in 
tante guise indegne cosa è crude- 
le , inumana , disleale , ed ingra- 
ta, non che ingiuriosa. a loro non 
meno che a noi, che ne siamo i 
figli e i nipoti. 

Ecco pertanto le ragioni , che de-* 
vono interessarci ih questa Causa ce- 
lebre certamente più che altra mai . 



APOLOGIA 

DEI 

SEGOLI BARBARI 



CAPITOLO L 

Motisd per i quali fit dato ai tempi 

del Medio Ew> il nome 

di Secoli Barbarie 
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^uei nobili Scrittori ^clie intrapre- 
sero d' illustrare i Secoli del Medio Evo, 
sembra che occupare si volessero soltanto 
nel raccogliere i Monumenti , le Carte ^ 
i Diplomi , cbe potevano interessare Tat- 
tenzione degli eruditi, tra i quali ^^ oltre 
il Ducbesne , il Frebero , il Leibnitz ed 
altri Collettori delle) cose di Francia e 
di Germania , riportò per i Italia somma 
lode Lodovico Antonio Muratori; ma .nin- 
no, per quanto ci sia noto, volle impie^ 
gare V opera sua nel rilevare i pregi di 



quei tempi , canne , di altre Epoche è sta- 
to intrapreso , contenti di somministrarne 
i materiali , ed agli avveduti liettori la- 
sciando farne le osservazioni opportune • 
Ciò forse avvenuto esser deve per la tac- 
cia che si dà a quelli comunemente di 
Secoli barbari, di Secoli rozzi ed iocuU 
ti , di tempi caliginosi e di profonda 
ignoranza , per cui non meritassero » che 
degli uomini di queir epoca sventurata 
xie fosse rilevata V indole e il genio , e 
ne fossero commendati i meriti e le vir- 
tii • Anzi le declamazioni in dispregio di 
quei poveri Secoli son cosi forti presso 
di qualche scrittore , che pare vogliano 
dare a credere , che gli uomini di quel 
tempo non sapessero quasi camminare su 
ì loro due piedi . Risalendo poi al tempo 
in cui si cominciò a notare il barbarismo 
di quei Secoli , troveremo che anche nel 
Secolo XV. gli eleganti scrittori Latini, 
come Ermolao Barbaro , il Poliziano , Pi- 
co della Mirandola ed altri parlano di 
questa barbarie , ma in un senso ne par- 
lano assai differente da quello dei mo- 
derni scrittori • Poiché di questo epiteto 
usavano non già per denotare che rozzi, 
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inctihi , ed ignoranti fossero gli Tiommi 
di que' tempi , gì' Italiani in ispecie e ì 
Francesi ; ma in primo luogo a motivo 
delle incursioni delle nazioni barbare del 
Settentrione , dei Vandali , Goti , Lon- 
gobardi , Unni, cbe occuparono queste 
contrade , e vi fissarono la loro sede . 
Dipoi perchè la eleganza del linguaggio 
latino e della latina poesia era assai de* 
caduta , a cagione della mescolanza colle 
lingue barbare , da quella purità , e leg- 
giadria con cui fioriva nei tempi migliori 
della Romana grandezza . Poiché essendo 
questa nei Secoli XV. e XVI. stata re* 
stitnita in gran parte al suo primo splen* 
dorè dai Grama tici , dal Poliziano ^ Eras^ 
mo , Aldo , *Àlciato , Dolete . Melantone 
ed altri ; quindi ne venne « cbe gli scrit- 
tori precedenti si dicessero barbari di 
linguaggio , come quelli che parlavano 
una lingua , che non era la pura latina; 
noto essendo , che i Greci Costumavano 
caratterizzare col nome di barbari^^tutti 
quei popoli , benché fossero civilizzati co» 
me stati sarebbero i Persiani , che non 
parlavano greco , ma lingue estere e pe- 
regrine ; e quindi i fiomani collo stesso 



/■ 



4 

epiteto fatte quelle nazioni , distingueva- 
no , che in latino o greco linguaggio non 
favellavano • Né qui Vogliamo negare, che 
Tolgarmente e per il miscuglio di voci 
ptese da quei popoli conquistatori , come 
per la variata costruzione de! periodo e 
del significato di molte voci>, o per l'uso 
di altre ibride e forestiere , non restasse 
grandemente alterato il latino idioma ; 
benché sempre vi siano stati scrittori che 
r hanno usato con sufficiente eleganza , e 
molti ancora quel latino barbaro adopras*» 
«ero non per ignoranza , ma per adat- 
tarsi al costume , come accade in tutte 
le lingue vive \ giacche avevano sotto gli 
occhi quei medesimi Originali che hanno 
servito ai loro posteri per migliorarlo , 
quali essi copiavano frequentemente , e li 
hanno a noi trasmessi. 

Esser questa la vera Origine della 
denominazione di Secoli Barbari data da 
principio a quei tempi non se ne pud 
dubitare 9 nessuno di quei primi essen- 
dosi avvisate denigrarli con que* tetri co^ 
lori co* quali hanno voluto dipingerli i 
moderni • Quando poi si cominciasse a 
dare a questo Vocabolo una estensione 
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quasi infinita , benché ulnno potesse cre« 
dere che ciò si facesse dopo le scoperte 
del Galileo , e le Opere di Bacone da 
Verulamio; noi al certo non troveremo 
ehe siasi fatto di proposito se non da un 
secolo e mezzo a questa parte, qnanda 
appena si può aprir libro in cui non si 
leggano accuse atroci in discredito ed ia 
avvilimento dì quei Secoli sventurati • 
Qual vantaggio ne venga con tal prece-* 
dere alla Kepubblica delle Lettere e ali* 
incremento delle Arti e Scienze io pei* 
me noi so • Neppure si vuole qui ora 
indagare con quale intenzione, sì declami 
cosi aspramente contro di quelli , sep-» 
pure non ^ si facesse da alcuni Retori per 
esercizio di declamazione , figurandosi eia 
che n<^n è per dar risalto allo stile . Or 
ciò non altro effetto potrebbe produrre ^ 
che ingerire negli animi della Gioventìi 
un disprezzo grande per ì nostri Mag- 
giori , vanità e presunzione di se stessi 
sopra di loro contro il dover naturale 
che ci obbliga di rispettarli • Non è mia 
intenzione pretendere di liberar da ogni 
biasimo quei tempi , ma di purgarli sol- 
tanto, e difenderli dagli addebiti ingiù- 
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Sii , dovendo ognuno essere persuaso , che 
se tatti i Secoli hainno avuto i loro di- 
fetti come i loro vanti , cosi pure i Se- 
coli di mezzo , se per una parte non pos- 
8on fuggire qualunque rimprovero > go- 
dono per r altra di tante prerogative 
non comuni alle altre età in inodo , che 
lungi dal meritarsi tanti biasimi, dovrei»-* 
]>ero al contrario essere da noi riguar- 
dati con sommo rispetto. Non vi sarà 
bisogno di molte autorità , né di lunghi 
xagionamenti , poiché noi questo dimo- 
streremo con fatti , che nessuno potrà, 
impugnare . 

CAPITOLO IL 

Come I Secoli Barbari crearono 
la Lingua Italiana . 
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noto , che nei Secoli Bai^ari si 
alterò in guisa l'idioma Latino , che de- 
generò in altri linguaggi , sorte che suole 
accadere a tutte le lingue che passano 
per molte generazioni ; *ma osservasi iti 
compensazione di questo danno , che que- 
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sti Secoli foron quelli ancora che 1* ori- 
gine dierono ali* idioma Italiano , ed alla 
nostra Toscana favella , che per senti- 
mento pure di non pochi eruditi Oltra- 
montani è la piii gentile , la piii dolce » 
la piii pieghevole , abbondante ed espres* 
siva di quante se ne .parlino in tutta 
^Europa ; di maniera che , senza derogare 
ai pregi delle altre Lingue , e senza vo- 
ler qui fare odiosi confronti , certa cosa 
è , che quando ancora contendere gli si 
Tolesse il primato , pure tanto in Prosa 
quanto in Poesia essa non cede a ve- 
run^ altra la palma . Ve ne abbisogne- 
rebbero prove maggiori dei Poemi di Dan- 
te , Petrarca , Ariosto ^ e Tasso , oltre 
un Coro di Poeti , e Prosatori d' ogni 
genere che per sei Secoli continuati han- 
no ingrandito e nobilitato 

= Lo bello stile , che gli fece onore? 
Nel che reca meraviglia il conside- 
rare n che mentre questa Lingua riputa- 
vasi ancor bambina , tanto ne' primi suoi 
Scrittori perfetta apparisce, tanto mae* 
stosa e vaga , quanto può sembrare negli 
ultimi, di maniera che quando voglia 

darsi o agli uni, o agli altri la prefe- 
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renza , o si resta indecisi , ovvei^ ai pri- 
mi non si teme concederne il vanto • Che 
diremo poi della dolce pronunzia in quelli 
soprattutto che nel centro . dell* Italia la 
posseggono dall'infanzia :clie diremo del- 
la grazia , della vivezza , della leggia- 
drìa , della copia dei concetti e delle 
espressioni ? Converrà pnr confessare ^ 
che que' nostri buoni antichi avessero un 
orecchio assai delicato, un gusto molto 
aquisiio per creare un linguaggio tanto 
sonoro^ elegante , e gentile. Poiché non 
è già da supporsi , che sia .questa Lin-' 
gua stata creata da que^ primi Scrittori 
Brunetto Latini , Guido Cavalcanti , Dan- 
te, Boccaccio , Petrarca : o che fosse da 
un* Accademia di Letterati architettata e 
composta ; ma quegli Scrittori usarono 
del linguaggio , che neir infanzia impa- 
rato ' avevano dalle madri e dalle nutrì- 
ci $ e se la scelta , V erudizione , e Farte 
era di loro $ la pronunzia , la grazia , e 
le voci eran del volgo , per cui Lingua 
volgare fu detta . Vero si ò , che Dante 
nel suo libro della f^olgare Eloquenza 
parla d' un Dialetto praticato già da mol- 
to tempo in Italia , eh' egli chiama illw- 
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stre • cardinale , aulico , e cortigiano 
diverso dai Dialetti delle particolari Cit» 
tà , quale Usato avevano illustri Dottori , 
com'egli SI esprime ( De FtUg. Eloij. 
e. 19. ) Ma eoa ciò egli non vuol già 
dire , che un tal linguaggio fosse nella 
sostanza differente dai linguaggio volga- 
re , né vuol negare che questo avesse la 
sua sede principalmente in Toscana ; voi** 
le indicnre bensi , che vi era una lingua 
piii scelta più forhita tratta dalla Vol- 
gare , usata dagli Eruditi ^ dai Grandi, 
dai Cortigiani per mostrar più cultura e 
distinguersi dalla plebe , che più alla 
buona favellar suole, come è il costume 
di tutti i paesi, e di tutte 1* età , « co^ 
me si praticava delle lingue istesse Gr&- 
ca e Latina ne' più bei tempi d' Atenìs , 
e di Roma • Quindi è che lo stesso Dante 
asserisce ( cap. i6. ), questo linguaggio 
esser quello , che 1^ ciascuna Città ap^ 
pare ^ e che in niuna riposa ; e più sot- 
to soggiunge che è ^ello di tutte le 
Città italiane , e non pan* , che sia di 
niuna • Egli è dunque un fatto~cìsrto e 
incontrastabile , che questa nostra l^ingua 
si formò e alla sua perfezione pervenne 
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nel cuore istesso di quei Secoli , che ci 
piace barbari noimiuare , e per'' i quali 
manifestano taluni un grande orrore e 
aborrimento senza neppure voler riflet-* 
tere , che essi furono , che ci hanno in- 
segnato questa Lingua nobile « melodie* 
sa di cui facciam tanta pompa , ma di 
cui nel tempo stesso noi ci abusiamo per 
disonorare e vilipendere i nostri Padri 
e Maestri • 

Né questi Secoli formarono soltanto 
la nostra gentil favella ; ma la Francese 
ancora e la Spagnuola riconoscono da 
quei tempi medesimi la loro origine , 
delle quali era la Francese nel XIlL Se- 
colo di tanta perfezione stimata , che Bru- 
netto Latini , come si narra ^ scrisse in 
quella il suo Tesoro , quale poi traslatò 
nella favella natia .Per la qualcosa quan- 
do que' Secoli non altra lode avessero , 
che d' aver creato questi tre Linguaggi 
per tanti loro pregi copimendabilissimi , 
dimostrerebber col fatto , che non eraa 
poi tanto roz^i ) stupidi ed ignoranti , né 
cosi scarsi di genio, e di buon gusto ^ 
quanto si vorrebbero fare apparire • Né 
ai dica^ dai nostri Aristarchi , essere stato 
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questo un effe ito del caso ; poichi il caso 
che non conosce né ragioni , né finì , noa 
avrebbe potuto formare sistemi di Lingue 
armonici e ragionati le parti dei quali 
corrispondano al loro tutto , e cbe a re-* 
gole fisse ed invariabili sieno sottoposte; 
onde ancorché agli eventi politici ed alle 
Ticende umane se ne volesse attribuir l'o* 
rìgine, la formazione loro e il loro per^ 
fezionamento dal gusto e dal discerni- 
mento é duopo farlo dipendere ; come 
appunto il perfezionamento dei Linguaggi' 
Greco e Latino , ai quali per i loro pre» 
gì particolari tante lodi si tributarono, 

CAPITOLO IIL 

Della Politica , 'e del Commercio 
di ifuei tempi. 
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è soltanto nella formazione dei 
moderni primar) Linguaggi mostrarono 
gli uomini di quei tempi genio e talenti 
particolari , che , specialmente alcuni po- 
poli d' Italia , li spiegarono ancora nel 
Governo Civile , nella Politica , e nella 
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Mercatura , tra i quali i. Pisani $-! Fio- 
rentini , i Genovesi ed i Veneti si distin- 
sero sovra degli altri ^ tanta giustizia e 
prudenza impiegando , tanta saviezza e 
valore ne loro governi ,) che durarono a 
fiorire per molti Secoli , ed a sviluppare 
un' energìa , un' industria e grandezza 
d' animo tale , cTiè li mise, del pari , se 
piuttosto in naolti riguardi non supera- 
rono i decantati Governi di Tiro , di. Spar« 
ta, di Corinto 9 e di Atene • E tutto 
questo senam le tante sottili speculazioni 
dei moderni economisti^ fondate non di 
rado sopra falsi pr|ncipj , e senza le Teo- 
rie, che Gaetano Filangieri ha dettato 
nella sua Scienza della Legislazione , 
facendo in pratica vedere , che senza tanti 
studj profondi, senza lambiccarsi il cer- 
vello in tanti sistemi astrusi atti più a 
distruggere che a edificare; con il buoa 
senso, la probità , e retta intenzione si 
possen fare Leggi migliori e più adattate 
air umana condizione ed alla pubblica 
prosperità) di quelle che hanno imagi- 
nato molti Filosofi ; mentre se coloro con 
si scarse cognizioni fondarono Goveroi 
che hanno perseverato piii Secoli , i mo« 



iS 
derni con tanti lumi e tanti sfoni non 
ha a potuto erìgerne alcuno ^ che abbia 
potuto durare un lustro , o due • 

Se r arte' dunque di reggere le Città 
e gli Stati deve esser riputato il capo 
d' opera delF umano ingegno , essendovi 
cosi ben riusciti gli nomini di quei Se- 
coli , di maniera " che non son mancati 
illustri Scrittori anche stranieri , ehe , per 
un esempio , non han dubitato fare il 
parallelo della Repubblica Fiorentina coU' 
la stessa Romana Repubblica (i); con- 
verrà pur dire che nqn fossero tanto 
ignari e stupidi , come si vorrebber far 
passare , ma che possano stare a petto di 
tutti i Secoli , e delle Nazioni le piii ci- 
vilizzate e piìt eulte • 

Il genio poi che spiegarono per la 
mercatura e per la Navigazione è Din al- 
tra riprova de' loro noa volgari talenti. 
In quanta forza , e in quante ricchezze 
salisse la Nazion Fiorentina fino daill'un*- 



(i) Si veda , Histoire universelle par una 
Societé de Gens des Lettres ^ Histoir^ de la 
Repub. de Florence. 
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decimo Secolo per le Arti , per le ma- 
niFatture e per il commercio ne fanno 
testimonianza li successivi ingrandimenti 
che ricevè questa Capitale ,* e gli cdifizj 
splendidi e grandiosi clie eresse , come 
narrano le sue Storie (i). Era Firenze 
allora per; riguardo all' Europa , ciò che 
nelle arti sono al presente Londra e Pa- 
rigi. A chi poi sono ignote le naviga- 
zioni dei Pisani „ de* Vèneri , de Geno- 
vesi , per. le quali padroni erano ed ar- 
bitÉi del Commèrcio di tutto il Levan- 
te , \e del Ponente cognito fino allora ? 
Chi kion sk i viaggi loro nell* Africa , e 
fino agli estremi dell* Asia ? (a) Imprese 
tutte che senza un genio tingolare , e 
senza talenti non solo si ardiscono , ma 
né tsmpoco si pensano . Quindi è che ta- 
luno, ammirando il loro Commercio ma- 
rittitpo in que' Secoli , che si dicono tan- 
to b|ij , non ebbe difficoltà paragonare la 
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^i) Si veda Pelli Bencivenni Epoche d' Isto* 
9ia Fiorentina agli Anni loio. 1078* ec. 

(a) Sì veda il Tiraboschi Storia della Let- 
teratura Ital. T. 4.Lib. L Gap. V. N. XHI. 
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gloria loro a quella degli antichi Tirj e 
Sidonj , i quali si eraao fatti arbitri di 
tutto il Gommercio del Mare dalle Go« 
lonne d^ Ercole fi^o al jPonto Eusino • 

Una conseguenza necessaria di que«« 
sto Gommercio erano le forze navali che 
tener dovevano in piedi per garantirlo • 
Quindi 1 Pisani fin dal principio del Se- 
colo XI. erana in possesso della Sarde* 
gna, e V Aoimirato all'anno 1028. seri» 
ve., che presero essi Cartagine , il dì cui 
Ke condussero a Roma » di dove con at- 
to magnanimo il lasciaron tornarsene li- 
bero alle sue Case . Celebre fu ancora 
la spedizione dei Pisani sotto la condot* 
ta di Grandonio originario Pistojese coa- 
tro r Isola . d' Ivica una delle Baleari 
Tanno- II 18. che conquistarono in bre- 
ve tempo sopra i Saraceni che occupa- 
ta r avevano « Fu in tale occasione , che 
i Fiorentini lasciati alla custodia di Pisa 
esercitaron quell' atto cosi memorando di 
fedeltà e di virtii , che fece loro un 
grandissimo onore , e che degni li rese 
di tutte le lodi, che dava Demostene al 
contegno tenuto dalle milizie^ Ateniesi , 
quando si eran portate a Tebe per di-«- 
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fenderla dalle armi di Filippo il Mace«* 
done • Egli è a questo proposito ^ che 
r Ammirato . soggiunge : jài quali atti 
quando io- riguardò y meno mi mera-* 
viglio , come aA alcuni popoli sia uenu*' 
to fatto di crescere in potenza sopra 
degli altri ^Aando somiglianti dimostra^-- 
zioni non deboli indizj di confermata ^ 
e ben fondata yirtà intorno V Arti del 
Governo >. ^trebb^ qui ancora soggiun- 
gersi , ehe se i Greci vantarono i loro 
Temistotliy i Milziadi, gli Aristidi , ed 
i Romaiii i Camilli , i Scipioni , ì Me- 
telli ,non mancarono pure ai popoli Ita- 
lici • Francki di que* tempi Personaggi 
Hlustri da contrapporli « Siami dunque 
permesso domandar di nuovo ^ come si 
abbia coraggio a fronte di fatti cosi lu** 
minosi dì cotanto declamare contro la 
pretesa rusticità e ferocia di tali S&^ 
coli . 
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CAPITOLO IV. 
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Dei Falùre e delT Arte Militare 
dei tempi Medj. 



Al 



bbiamo Teduto qne' tempi ktriiiti 
graudemeote nel Commercio «• nella Po» 
Ikica ; or noi nott meno li ▼edremo di* 
«tinguersi nel valor militare e Della pe- 
rizia deir Arte Bellica : Se stato non fos* 
S€ il petto forte e generoso dei Fr^nee» 
si, de Spagniloli , e degl'Italiani le orde 
Saracene e barbariche inondata avrebbe-» 
ro r Europa tutta , e sòttom€sao alla piii 
i^ile ed obbrobriosa schiavitù le nostre 
amene Contrade . Non vi voleva niente 
meno del valor guerriero degli nomini 
di que' tempi per combattere corpo a 
corpo, e palmo a palmo disputare il ter- 
reno per il corao di piìi Secoli a qne* 
barbari ed inaolenti conquistatori spìnti 
contro le pacific}i« nostre Provincie dall' 
interesse, dal furore, e dal fanatismo* 
In tal contrasto , che sostenevasi special- 
mente dai Franchi e dagl' Ispani , noh 
furon gli nhimi gì' Italiani > ed anche i 
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Toscani a segnalarsi. Poicliè i Pisani 
\ano fido dall' anno ioo5, tolto ai Sa- 
raceni U' Sardegna , e quindi alcune del- 
le Baleari , e , come si è dejto ; porUto 
avevan loro la guerra fino in Africa. I 
Genovesi tolto avevano ai medesinii Sa- 
raceni la Corsica; e nel 1076. il Conte 
Kuggieri espulsi li aveva dalla Sicilia» 
Accadde ancora che il Sommo Pontefice 
Vittore III. avendo raccolto da tutta lu- 
lia un poderoso esercito Y anno 1070. 
lo spedisse in Africa , dove riportò una 
luminosa e memoranda vittoria, avendo 
lasciato sul campo non meno di cento-* 
mila di que' barbari uccisi • Né fu meno 
strepitosa 1* altra Vittoria , cbe su Mori 
d' Africa si riportò i3o. anni dopo, cioè 
nel I a 1 1 • quando il loro Imperatore 
Aben-Mobamed fatto aveva passare in 
Ispagua una formidabile armata di tre- 
centomila pedoni e centoventimila Ga-^ 
valli , con cui minacciava ingojarsi Eu- 
ropa tutta i il cbe avrebbe facilmente 
eseguito, se il Papa Innocenzo IlL non 
fosse accorso al bisogno convocando una 
Crociata contro quest'Infedeli, cbe fu- 
rono dalla medesima tagliati a pezzi nel- 



lé pianare di Tolosa, potendo scampar*^ 
ne appena lo stesso Imperatore: Vitto- 
ria ^ che senza contrasta può a quella 
paragonarsi che salvò la Grecia dall' e«> 
sercito innumerabile di Serse , quando 
per molti riguardi non voglia riputarsi 
anche maggiore « Ma nói abbiamo di- 
menticato questi segnalati sei^vigf ehe ci 
presero que' generosi nostri Antenati , 
quando col loro sangue ci liberarono dal 
giogo il più ferreo, e. il più distruttiro 
del genere umano $ e mentre dimostra^ 
rono allora una energia ed un valore 
da rendersi immortali nella memoria dei 
Secoli , non altro da aiolti si studia (i) 



(i) Non si è limitato il livore dei moder* 
ni Detrattori a vomitare le ingiurie le più vi* 
li; ma ha altresì ridotto la maldicenza a siste- 
ma , e cercato d' imbevere degli stessi stòrti prin- 
cipj le tenere menti della Gioventù . A questo 
fine si diffondono , e si raccomanda la lettura 
dì certi Corsi elementarj di Storia, nei quali 
Io Scrittore , satirizzando i Personaggj i più ri* 
spettabili j fa comparire queste guerre ironica- 
mente chiamate Sante per tutto quel più che 
può dirsi di male . Il Sig. Ab. Millot ( Stor, 
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elle eli vilipenderli e di apaceierli , come 
la generasiane la più stupida e la piii 
insensata , che abbia mai occupata la 
terra . 
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Ant.' é Moder. T. VII. Cap. 7. ) con dittatoria 
filosofica franchezza iosegoa si Lettori» che le 
Crociate considerate nelle loro conseguenze fu- 
^rono del cerio funeste alla Religione , sicco^ 
vie agli Stati d' Europa . Ora con buona pa- 
ce di questo » e di altri simili mal prevenuti 
Storici , dato e non concesso', che da queste 
vittorie non sia resultato un vantaggio corrispon- 
dente a sforzi tanto grandiosi'^ non si dovrà 
ajni^no CQnfessare , che 1' attitudine guerriera 
del minacciato Occidente , dando un alta idea 
di coraggio e di forza , arrestò quelle' Orde de- 
vastatrici , che invanite dei passati successi s' im- 
mag'iiiavano che nulla più potesse resistere alla 
loro Scimitarra?' Se dunque quei generosi do- 
stri Maggiori prodighi della vita col loro san- 
gue segnarono un confine alle conquiste dei 
barbari 9 e del loro petto fecero scudo alla si- 
curezza d' Huropa, perchè invece di caricarli di 
villanie 9 e coprirli dì disprezzo non ispirare al- 
la Gioventù sentimenti verso essi di rispettose 
riconoscenza , e piuttosto inculcarli ? 

.... egregias animas , quae sanguine nobi$ 
Hanq Patriam peperete suo , decorale suprema 
Aluneribus • . . • * 



So Ilesini ehm «Icuiii oblnelteraBoo t 
««sere ìa allora V arte della guerra sta-* 
|a^a«9ai roaoaa.ed informe ^ onde non poa» 
aa meritarsi alcuna coosiderasione • Ma 
Y Arte . ai palesa abbastanza quando si 
vince, e supera li nemico , e quando eoa 
^sercilt anobe. molto Jnferiori si riporta 
TÌttoria , oome avvenne ai nostri in moU 
ti. incontri 4 Dal che ne risulta «ncora il 
valore e il coraggio « Senza di cui non 
si starebbe a . froo'ie d* un esercito più 
numeroso. Gbe se da priocipior i Musul» 
mani ebbero tanti vanjtaggi e fecero tan* 
te conquiste , ebi mai ignora , che ciò 
«Tvenne per essere «Ptati sorpresi quei 
popoli, improvisametite , mentre pacifici ^ 
tranquilli ed inermi neppur 'soispetiava» 
no' dover essere da quella parte attacca- 
ti? I progressi poi di quelle :Orde de-» 
vastatrici , chi non sa doversi: piuttosto 
iittribaire alle rivoluzioni, alla deb^es* 
za» ed alle divisioni e scismi dell' Inipe«> 
ro Orientale piuuosjco che. all' arte ed 
al valore degli Arabi , o dei loro Sol* 
dani e GaliiS ? Nò si riotprdverino que* 
tempi ^ perchè allora si combattesse più 
MÌim manier» delle fiere^ aehi^gge, che 
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da «omini giudiziosi € satsati $ ]^ie1ii na: 
tal biasimo gli 8arebl>e comune con latte 
le superiori età, colle falangi Greche, e 
colle Romane Legioni ; e questo costo-» 
me dorerebbe anche al presente , ae noi^ 
foB$e in quei Secoli stata ritrovata U 
polvere da Gan&one , e non fosse stata 
opportunamente fino d' allora posta iff 
opera nelle Batiaglie • Onde se regna 
adesso un* altra Tattica , noi la dobbta* 
mo essa pure a qne* tempi che voglia* 
no riguardare con occhio bieco e invi«» 
dieso • 

Benché io sia persuaso. ^ che molti, 
estimatori della vinti hanno saputo ap«% 
pre2zare il valore di que' nostri Maggio* 
ri , e che hanno ahéora sommamente ee^ 
lebrato quelli Armamenti e quelle ia«» 
prese , che sotto il nome di Crociate ftt« 
ron distinte , le quali singolarizzarono 
apecialmeiite que' Secoli i e reserli agK 
antichi oggetto di lode e di ammirazio-ta 
ne , ed a non pochi moderni materia di 
detrazione e livore • Abbiamo accennatn 
le invasioni dei Saraceni nell* Africa , di 
dove fino dall' oHavo Secolo fatto àva^ 
Yaao. con fune poderosissime iiia«petta«« 
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ttnente irruiotte nelle Spagne e nella 
Gallie • Allorché fu , cbe malgrado le 
ibrze, e T Armata immensa di Abderamo 
lor generale , Carlo Martello guadagnò 
aopra di loro la famosa battaglia di Tours ^ 
4ave peri un numero iiuiumerabile di 
quegl' infedeli , e dove Abderamo istes* 
ao vi restò uceìso sul campo » Vittoria , 
clie seguitata da altri vantaggi arrestò 
i progressi de^ Mori , ed estese il Regno 
di Francia siaa «i Pirenei. È noto poi 
quanto i dì lui successori e- singolarmen-» 
te Carlo Magno rialzassero il valor mi» 
Ittare degli Europei , e <jtianto apprezzare 
a temer ai facessero dai- Saraceni , dai 
Mori , dagli Orientali , e. dagli altri pò» 
poli che infestavana le nostre Contrade. 
Avendo queste imprese animato i nostri 
Italiani ^ dieron motivo nel corso del Se» 
colo Undecime di concepire il gran pro- 
getto di formare una Crociata , ossia un 
Esercito di guerrieri epontanei insigniti 
d* una Croce e di privilegi, i quali por« 
tando la guerra in Oriente dis&cassero 
quel eovile sempre ripullulante di arda 
nemiehe , e conquistassero' 'sopra dei «Sat- 
fmoeoi i jPaesi di Terra Santa. Presta 
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generoto ed af^ottènto * maaifeito d' «aw* 
mo grande , e dégno dei Secoli i pia Tt<» 
k>rosÌ9 e potenti: Progetto, cbe avev« 
per Base la giustixia e la Religione noit 
meno che la ^pùcfte delle nostre Coatra* 
de , e con cmì i volevanti irendìeare ed 
impedire i tòrti che si «ran fatti , e c^ 
facevansi eontioiiaineiìte alle nostre. Na« 
eìoni : Progetto cke uguagliò' quei Secoli 
ai tempi Eroici de*; Greci « e che rese 
gli Europei .pfadronl non aiolo disUa Pa^ 
leatina, ma dell* Asia .Miiioi*e , delk Si- 
via , e della. Aiesepotastia- dilatando i coar 
fitti di questo* «nuovo Aegno ^ cb^ .dord 
cent'anni, dalle Frontiere deUa Persia 
£no air £gitto..j . ' 

. I nostri aYTednti Lettovi s" accorge- 
ranno Lene noa altro ^ui da noi farsi , 
«he toccare dS volo nn vasto Argon^enio. 

^y Di poema degnissimo e d* istoria.,, 
Non però si Vuol qui tacere la gloria che 
si acquistarono quei tempi , i quali a pre- 
ferenza di tanti altri considerati furono 
ì Secoli degli Eroi ^ è che diero(n .quin- 
di, argomenti e ! soggetti luminosi a iMiti 
nobili Poeti deir età successive. Poicbò 
nella guisa che la spedizione di Tro) 



e I« fond^ioM .d<l fkegsp idr.Eaea fu-» 
roQ r Argomeato dei due più illustri Can* 
tori di firj^ia.o dv .Rom);^ l^ .cari le Ioi«; 
prese di.Gajfcl^ Maglio. «^qiHEa.4^i Mori, 
e la Conquista e Fondazione del Aegno 
di G<iPual4oM{)e .foroMirowo il nobit ^sog* 
getto d^' due Prìocipi dei Poeti nostci» 
de'qaiali se .il primo: ad Omiero,, T ahrO 
flaetiia|tieof0 si-paragQBa a.yii^giiio: DoYf 
«e nei priaai ..vedìata rif plett4er<ei gU.£i.:oi 
4ella GireeUe.dejL I^a^io gUAtr\ii , Achilr 
le , \ Ulisse , Ettore , Efieii ^ ne' secondi 
primeggiar . vediaoio Car|o:, jQrlando^ Rip- 
nàldo; Tancredi) Goflfreda e^. altri t^skh' 
.li, la. faiaa de' quali bfuidita dalle epi- 
che trombe di si valenti., Pofeti non pe- 
rirà igiammai . h^acie , cl^e il Pulci , il 
Boia^rd^ t il. Borni , , Bemarda . Tasso , il 
Br^^a^tifto r il Graziani ,.e. ^imiU Pae^ 
ti non presiBro da. altri teijiipi 41 sogg^t- 
•to delle loro ' Epopee j dimosirandor cosi 
la stilla Aìhe facev|uia:4ì: ^V^\^P militari 
^inprese^ 
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CAPITOLO V. 

ihllo spirito e detV Efoistnù dmtuieraiM 
animaci quei Cavalièri m 

S- ■ 
e pertanlò erano qnei Dtiei e le 

j^addiose loro A^oni cosi celebrale ed 
ammirate da ingegni tanto snbhmi , -è tre-» 
cessano il dire ^ che in que* Secoli vi ai» 
iitt non so èhe di magico e -di «orprea- 
. dente, clie risvegliare ha pelalo il genio 
e la fantasia di quelli insigni Poeti , nel« 
la guisa, che i tempi eroici deila Greeia 
risvegliavan X estro degli Omeri , dei 
Pindari , dei Sofocli , e d^gli Euripidi « 
È questo in somma un fatto incontrasta- 
bile , che i ' più grandi Ingegni , i più 
culti e insigni Poeti , e prosatori d' Ita- 
lia , e di Francia , e di Spagna hanno 
ammirato con entusiasmo l' eroismo di 
quei Secoli , e di quelle imprese , delle 
quali hanno/ fatto il soggetto dei loro 
meravigliosi Componimenti , e ancora^ dai 
loro Romanzi , come di Amadis di Gaula , 
di Lancellotto dal Lago, di Palmaria 
d' Oliva, di Palmarin d'Inghilterra e si- 
mili *y ma tra gli altri tutti X immortale 
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Torquato Tajio scegltendò con savio «ù** 
corgi mento il soggetto della conquista di 
Cernsalciiime 

„ I più schivi allettando Ila pei*8tiaso . „ 
«d ha composto uh Poema celebràtissimé 
fra tutte le nàsiooi culle d' Europa , • 
ehe più durevole dei Marmi e dei Bro]i% 
fi non perirà giammai , avendo ritrovato 
cosi r arte d* interessare ogni cuore ^ Ogai 
classe di persone in tutti i tempi , ed 
Ogni nazione. Laonde non pn'ò eomprea*» 
dersi , come poi nell* età nostra siansi 
trovati Scrittori ehe in grandi estimatori 
delle cose erigendosi ed in severi Censori 
degli altri uomini , Y uno eco all' altro 
fiicendo, abbiano ardito viHpendere e de- 
nigrare con i più biMitti eoldri ì^uello 
militari spediziooi , che altri -nottiioi emi« 
nenti meno presuntuosi di loro, ^ eei^» 
tamente più giusti apprezza tori di eroi» 
che imprese / degne trovate le avevano) 
di tanta lode • 

Quando costoro avessero voluto rifleti» 
tere , che le guerre conti*o i Saraceni 
furono intraprese per necessità ^ non per 
•interesse , làò per vana gloria di far Gon« 
qmiste ) a ohe lo spirito generale fii la 



^njt« \K^i|ie..c}ie gemevaBO.aQtto la più 
ingiusta' ed orrida tiranaiaf benché pqi 
taluno .JteAtas«« rivolger^ ile ìiiuorie ia 
|Ki*oprÌQ p]!Q&tV>.v 36 Am questo spirito 4i 
giustizia. cbe animava ..qi^e^. lampioni rir 
fleUcre. valessero alxi^ua^.^9 ,.. Qoi aiam^ 
pier&^i^, di^e.nuterebhexQ stile « Cbe )se 
aoa ,se9ipr,e: le. milizie si. comportarono 
.con tutta. I4 QiO]?igerate^a,| benché in ciò 
^}^6i , esagerato, all' estrem e 9 dò vrebber rv- 
flettierQ , . qiiesti . esser difetti . comani a 
;tutte • le .Arnia^e ,. quali ;iQa sarebbe me- 
raviglia « che s^ati , fpssje^r^x. in, queste an«- 
cbe |li#ggÌQrÌ5 atteso ^che erano .nella 
i0as§iiiMt^. l^afte ; truppe , Ulcere ,i , . che .ma u- 
•teneiKai^i .1^ ptc^pirie spe^fe ,. dipendenti 
jeraoQ. da 4i;Srel:enijv .Qq^doittioir^ , ed ap^ 
4)arteiie.Atì ^ diverse Nazipni.. .Queste «¥* 
jff[$r(/ei|fie !sd altre moUe che«npn posaoa 
«esser .lpr9[ sfuggite pi £|rebber credere y 
che si voglia perdere il s^nuo' nel inet<- 
.teircirai-^otif^tar di propftsito i delirj «tra«- 
;yagaoti, dei, nostri CJeiiACMri.i e ci sembra 
•aentir la voce dei Savj «ba dicano 
,« Non ti CQrar di lo^ , ma guarda , e passa, ,, 
. 1& fffù. taramente terminerebbeso ^ù que- 
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sto punto lé nostre considminoiii , iè 

non sì avvertisse che siamo debitori sa^ 
pientibus et insipientHus ^^ ed a tanti 
storditi ) che restaa dèi osi dalle lAvettive 
degli Avversaci . i , ' * :' . 

Quindi giudichiamo dover pasaare a* 
vanti , ed accennare altri pr«gj relativi 
a quest* argomento , e che vieppiti carata 
terizzaoo Io spirito' e 11 genio elevato di 
questi Secoli riépettabili , i soli tempi 
poetici nella nostra istoria . Uno di qne« 
sti pregj è r origine di molti Ordini 
Beligiosi Militari , incogniti aifatto nelle 
età passate . I detrattòri di qneati Secoli 
fanno loro un delitto d'aver istituito de«> 
gli Ordini Militari sotto pretesto di Re- 
ligione ; ed eglino ci reputano tanto stu- 
pidi da non accorgerci di loro malignità. 
Potevano forse non conoscere , che questi 
Ordini Cavallereschi , e queste Guerre 
Sacre furono un argine necessario contro 
il fanatismo de' Saraceni , de* Morì, dei 
Miissulmani , dei Turchi che si crede- 
vano in obbligo di estendere la lor ti«> 
rannìa e le sozze loro superstizioni colle 
armi alla mi^no ? A questo diabolico fu- 
rore bisognava contrapporre un giusto e 
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«pio entusiasmo di Religione « cbe fu am^ 
inato dftir istttsxione di tali milizie ia 
tempi ^ ne* quali attesa la semplicità de* 
costumi , la frugalità , il disinteresse , U 
Religione , V Amor della Patria , che re- 
gnavano generalmente allora piii , che 
nelle età successive « si era ancora piii 
Capaci di generose ihiprese • L' undecimo 
e il duodecimo Secolo furon testimoni 
apecialmente di questo nuovo spettacolo 
celebrato con estro dai Trovadori Pro-« 
Tenzali , e da tutti i Poeti e Romanzieri 
di queir età , in cui si videro eserciti di 
Eroi sacrificarsi al pubblico bene , e per 
la difesa della Religione non meno cbe 
della Patria . Ma chi potrebbe tutti ri- 
levare i vantaggi di cosi nobili istituzio- 
ni ? Basta gettare un semplice sguardo 
sulla Istoria all' epoca di questa Cavalle- 
ria Religiosa per riconoscere gF impor-^ 
tanti servigi , che ha essa reso alla So- 
cietà = L' Ordine di Malta , nota uil ce* 
lebre Scrittor Francese dei nostri gior- 
ni , (i) ha protetto in Oriente il Com- 

(i) Chateaubriand GérUe du Chrìstianisme 
P. IV, LiY. V. C. 3. 
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laerdò •: la Nafiganone risMceDle, e per 
piÌL d' oa Seeolo fa il «oU. argine <, ehm 
ìanpedi ai Torchi di pjpectpiiarsì aoTra 
r Italia • Nel Nord V OrdÌM Teaiooi€0 
aoggiogando i popoli erraati sulle rive 
del Baltico, ed estiagaeodo il vulcana 
produttore di quelle terribili irrnzioai ^ 
^he hanno tante volte desolata 1* Europa^ 
ha dato il tempo alla eivilizzaaiooé di far 
dei progressi. -I Cavalieri Teutonici haa 
prestato un deppio servigio alT umanità , 
poiché domando quei Selvaggi li costria«* 
aero ad apprendersi all' agricoltura ^ e 
ad abbracciare la vita socievole • • • MoU 
te Città , furon ivi fondate da quest' Or- 
dine Militare • • • Un altro nemico eravi 
allora più forse pericoloso ancora dei Tur- 
cbi e dei Prussiani. 1 Mori sono diverse 
volte stati sul punto di soggiogare tutta 
la Cristianità • • • Gli Ordini Militari di 
Spagna combattendo quest' Infedeli hanno 
dunque al pari degli Ordini Teutanico e 
Gerosolimitano prevenuto enormi disgra;* 
zie • • • = 

Soggiunge ancora questo giudizioso ed 
erudito Autore, essere stati biasimati que* 
Cavalieri, perchè andavano in traccia 
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degr Infedeli' fin dentro ài Idr Focolari . « 
Ma nofi 8Ì' oaaerTft^ egli ;TopH€a;y che era 
questa uoà aeniplìce rappresaglie ooatro 
^popoli') icbe i primi erano' etati * ed at«- 
laccare '; . .Forse i Discepoli -del Corano 
'ai erano limiuti ai loro deserti dell' Are- 
Lia? Non han eglino s^nte le . armi lo^ 
To , le loro Leggi fino alle mura di Delhi, 
fin sotto Vienna ? DoTeasi aspettare adan- 
-^que ^ cfaè Y antro di >queHe- belve feroci 
si riempisse di nuovo , e pelK^bè si è mar^ 
eiato eontro di loro sotto gli stendardi 
della Religione 1' impresa non sarà giu- 
sta, né ^arà necessaria? a 

• • • ' 

CAPITOLO VI. 

» ♦ * . 

Dei yant€fggi che recarono le Crocmié 

air Europa . 
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argomento che trattalo abbian^o 
nel Capitolo antecedente*, essendo stato 
da noQ pochi moderni assai malmenata , 
ci sembra che qne* Secoli ci gridino di 
lontano , che meglio si ponderi la gia~ 
stizia della loro causa , e che ai giudichi 
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hoH; trasportati dal^^ livore e dalla bile 
centrala Religione a, tna.accondo l'equi-^ 
ta, p la pi^denza • Oltre adunque i van** 
ta|[gi rilevantisiimì jicceniiati di sopra al* 
cimi altri beni cagionati all' Europa daU 
le, Spedizioni delle Crociate qui andrema 
bréveraeotte indicando • Ed in primo luo-^ 
go è noto quanta importana^ attacchino 
i indder&i alle nuove . scoperte per mare 
e p0r terra , ali! ampliaaione delle c^gnt^^ 
zionì naturali , alle Arti , al Commercio 
e simili . Oi* chi non sk', quanto profitto 
rilevassero quegli antichi dai loro viaggi 
oltre mare? L' Arte Nautica vi acquistò 
assaissimo; poiché la necessità di fare iu 
Oriente dei trasporti di munizioni da guer^ 
ra e di viveri , li costrinse a meglio stu- 
diare la marineria., e alla più comoda 
costrtizione dei Vascelli . 

Motto ancora vi acquistarono le ar- 
ti sì per la più estesa fabbricazione del* 
le Armi da guerra , che per la più eiS« 
cace e più utile costrusiooo d'ogni sorta 
d' utensili -e strumenti militari -, il che 
dar doveva necessariamente una grande 
attività a tutti i mestieri . Ghe se al gior*- 
no d* oggi tanta si studia per promovere 

3 
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le nianifatture e dar loro lo apatie ; poi» 
«he si rep^uta iiaa sorgente di ricchezze 
per le nazioni; ecco tali spedisiooi pro^ 
curare questo bene alle nostre .Provin- 
cie , che senza quest*<)ccasione avrebbero 
languito neir inerzia e nella infiogardag* 
gine , di cui falsamente si rimproveraiOp 
i popoli dì quelle età . E veramente sen- 
za. Io spaccio e T impiego le manifatture 
forza è che languiscano , te che si: per- 
dano • 

Le cognifiiioni'che acquistarono i no- 
stri Europei in tali viaggi furono incal- 
colabili . Moke co&e vi appresero nell' Agri- 
cultura , e nella Storia naturale , non me- 
no ohe nelle arti e mestieri, che traspor- 
tate nei nostri paesi vi risvegliarono Tat- 
tenzione e il genio a tali oggetti ^ che 
hanno poi tramandato ai loro Nipoti • 

Il Commercio ancora quanto si av- 
vantaggiasse in favore delle nostre Pro- 
vincie non sarebbe facile impresa descri- 
versi • Noi vediamo oggidì quanto facciaa 
prosperare i Regni gli stabilimenti loro 
neir America e nelle Indie , e con quanta 
•premura procurino le Potenze del Nord 
avere dei poflisessi anche nel Mediterra- 
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neot Quali y«aiaggi aon dovette daoqae 
acquistare il Codiinercio dei.Fraacesi e 
degl' Italiani calLa foudazipne dì Regni e 
di Qominj io 3ii;ia j?. (Qel|a Palestioa , che 
loro, apriva la > Comuuicaziqne , col Mar 
Rosso , colla. Porsia.,, e colle . ludìe ,:e per 
cui i Veneziani , i Pisaai e, i Geuovesi 
divenaero gli Arbitri di t,nttq il Com- 
mercio di Levante » e i Tesorieri di quasi 
tutta r Europa ? Niuuo potrà coatrastare 
che non fosse q^^sta l' epoca più cou8Ì«» 
derabile dell' Opulenza e delle Ricchez- 
ze , in cui salì .specialoieate V Italia , 
poiché mentre le Potenze marittime pro» 
spe^ravano col trasporto delle merci , le 
Kazioni terrestri si avvantaggiavano coli* 
industria e colle manifatture che man-* 
davano in comm^ercio , e che inoltravano 
aei piii lontani Paie^ì . Furpn queste ric- 
chezze che facevan crescere le popolazio- 
ni , ampliare le Città , ed ergf^re quegli 
Edifizj maestosi , che ci recana, ai^che al 
presente tanta meraviglia . 

Un altro vantaggio non cosi facil- 
mente da tutti considerato che recarono 
le Crociate air Europa , fu l' aver ri- 
tardato » che i T muchi invadessero Co- 
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«tàut}iib{>o1{* è le Tacine Contrade ; meti^ 
tre ittdeboliti , abbassati ^ e repressi '4ve«» 
jrano appfèha tante forze 'da maotenersd 
nei loro coófini • Questo* ritardo e questa 
iripnlsione \ cbe durò per più di quattro 
Secoli , nientre agguerriva , e rendeva gli 
Europei pili riechi e potenti , li pose in 
ìstato di resistere in progresso al torrente 
delle forze tnrcbescfae terrestri e marita 
lime , cbe minacciavano di soggiogare tut- 
ta la terra . Se questi non sono vantaggi 
^mmi , non Saprei quali altri Y età no- 
stra ne possa vantar maggiori reeati air 
Universo. 

' Molti altri qui recare se ne potrei* 
2>ero a ' riguardo della Letteratura che 
grande incremento acquistò mediante le 
corrispondenze cbe in tali circostanze d&- 
Terono gli Europei avere co' Greci e col»» 
la Corte di Costantinopoli . Ma udiamo 
qui r erudito Sig. Cav.- e Conte Gi©. Ba- 
tista Bàldelli, cbe nell' Illustrazione Pri- 
ma alla Vita di Giovàiihi Boccacci N. IX. 
cosi ragiona (i) = Per far cessare i tu- 



(i) Yiu di Giovanni Boccacci scritta dal 
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multi Civili dtfir Italia faroDO- propisim 
distrazìoae le Crociate, le qua^i efficace* 
zneate coatribairooo al ri^orgiiiieQto del« 
le Arti, della Marina ,. delle Scieoze , 
delle Lettere , ed . aaco della Greca fa« 
velia • Le CrpcìatfB accrebbero/ le comu«« 
aicazioni fra i Greci e i Latini , e so- 
prattutto de' Greci con gì* Italiaui , cb*e^ 
rano del Mediterraneo assolati .Signori « 
Frequentarono ì Crocesìgnati Costantino*- 
poli ... Vi avevano, le avti e le scienze 
declinato non poco , ma vi erano e le arti 
e le scienze e ie lettere tutto . dì colti- 
vate • Era la Palestina pe' popoli occi-* 
dentali un vasto campo ove rivaleggiava?- 
no di generosità e di valore : lo che pose 
in fiore tutta la delicatezza Cavalleresca, 
e r onore Cavalleresco nutricò una certa 
elevatezza d' animo nella mezzana classe 
della Società y. che ò^ necessaria per col- 
tivare con gara ed emulazioiic e le Arti 
e le Scienze,, per rendere inventivo Tu- 
mano ingegno • li frequentare de' Latini 



Conte Gio. B. Baldelli Socio ec. Firenze iQo6. 
in 8.^ alla pag. 2!»6, f 



\ 
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con gli Arabi àie toro il gusto di leg-^ 
geré e di comporre fole e rómarizi , primi 
libri nel jgencre ameno scritti nell* Occi-» 
dente . Questo è- il vero periodo del ri- 
sorgimento della Coltura presso di noif 
e il Gradenigo , cbe col suo Ragiona-* 
mento istorico intorno alla Letteratura 
Greco- Italiana volle aggiungere nuovo 
splendore ài nostri fasti , tentando di pro- 
vare con autentici documenti essersi sem- 
pre coltivata la favella greca presso di 
noi , dice non assumerne ■ 1* incarico clie 
dall' inconiinciamento del duodecimo Se- 
colo ... Ai tempi delle Crociate colti^ 
,vossi maggiórmente il Greco per, le fre-< 
quenti trattative di riunione di quella 
Chiesa colla Latina . . . Avventurosa fa 
in questo tempo T ambasceria in Costan- 
tinopoli di Anselmo Vescovo d'Avelberga 
poscia Arcivescovo di Ravenna , speditovi 
dall' Imperatore Lotario Secondo. Ei si 
valse per le sue trattative di tre celebri 
Italiani Jacopo Veneziano , Mosè da Ber^ 
gamo , e Bnrgundione Pisano ec. = 

Abbiamo tanto più volentieri addotta 
r autorità di questo valente Critico , quan- 
to cbe non ai è contentato di soltanto 
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coosnltare i moderni scrittori , né k sn^ 
riflessioni ha copiato servilmente come 
altri faaoo dall'infedele Voltaire, ma è 
risalito ai fonti, agi* Istorici» Bizsntiai^ 
alla Collezione Gesta Dei per Francos^^ 
ed ha saputo valutare e giudiziosamente 
concordare le di loro testimonianze, dal» 
le quali risulta ancora un' altro vantag«» 
gio importantissimo, che da queste spedi- 
zioni ne provenne air Europa , che fa 
r assopimento che. uè venue dì molte 
Fazioni che vi regnavano , e che minac« 
ciavaoo cagionarvi immensi mali . Allora 
8Ì videro i popoli ed i Regni deporre le 
gare , ed unirsi iti una santa concordia 
per umiliare il com-une nemico. I Prin<» 
cipi si collegaron tra loro , ed alcuni si 
conciliarono ancora colla Chiesa Roma- 
na , dai dissidj colla quale gravi danni 
nascevano • Allora molti Signori e per- 
sone d' ogni classe e d' ogni rango si vi-» 
dero uscire dall' ozio e dalla inazione e 
mettersi in moto per una causa cosi giu« 
sta e lodevole , ed impiegare la vita e le 
forze in eroiche azioni , che forse altri- 
menti avrebbero spese nei >vizj ^ e nel 
risvegliar tumulti, e faziose contese « Or 



4o' 

tatte queste riflessioai potrebbero corr^* 
borarsì colle testimoaianze degli Antichi. 
Se nou che allora si farebbe un. Opera 
volamioosa e aoa una semplice Memon. 
ria giastificativa indirizzata a risvegliare 
qualche Nobile ingegao ad occoparvisi 
di proposito • Ma per quanto si stud; qui 
la brevità, non sembra conveniente che 
si abbiano a lasciare intatte le detrazto* 
ni e le calunnie , delle quali si aggra*» 
vano quelle Crociate , le quali ora è 
dnopo esaminare . 

CAPITOLO VII. 

Delle accuse date ai Crocesignati 
ed alle imprese loro. 
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la spedizione adunque delle GrociA-» 
té per la Conquista di Terra Santa , im- 
presa magnanima , di cui il Secol no- 
stro predominato di troppo dal: privalo 
interesse e dair iudiiOferenza in materia 
di Religione , capace forse non sarebbe 
di «leppur concepirne V idea : Questa spe- 
dizione comandata come vedemmo dalla 



necessiià , vol«ta dtlln Carilii ^ dalla 4^« 
ligtone^per liberare da .quel .giogo di fer-* 
ro e da orrìbili stragi Uiiti.Biiii^ni d' ia*f 
felici , che gemeVaDo sotto qjielia tiraa* 
nide spaveolosa , quAsi che illecita fosi^e 
anche la guerra difeosiva la più giusta e 
là più. ragionevole, fu per la. prima vai- 
ta tacciata dagli Storici Eretici del Se^ 
colo decimo sesto e segueaii-, ia odio 
della Chiesa Romana che la promosse ^ 
fa diceva tacciata come una guerra su- 
perstiziósa , ambiziosa , interessata ed in- 
giusta. Afferrarono tosto gì increduli dei 
nostri tempi queste declamazioni sugge- 
rite dair astio e dair avversione coatro 
i Cattolici che si volevano ad ogni patto 
denigrare , le quali moltiplicate e ripetu- 
te ne loro libri passarono di bocca in 
bocca , e si ripeterono come dall' eco sen<- 
za esame anche da qualche imprudente 
"Cattolico ) e senza voler abbadare , che 
61 venivano a censurare le . esortazioni , i 
consiglile le deliberazioni della, più gran» 
de Autorità che sia sulla terra, come è 
quella dei Romani Pontefici , e degli stes- 
si Concilj Ecumenici che tali spedizioni 
decretarono ^ ed in oltre le azioni eroi- 



elle dì Personaggi i più benemeriti àeU 
Y UmlBinità 9 cke possa vantare il moado^ 
cotDe dì un S. 'Bernardo, e di un S. Luigi , 
Ke di Frauda ^ le quali spedizioni quan- 
do noQ fossero state eseguile y al presea-» 
le noi, secoùdo- ogui congettura umana, 
ci troveremmo sotto il giogo dei MusuU 
mani , e goderemmo di quella bella li- 
bertà cbe sappiamo regnare ne^ paesi lo- 
ro tiranneggiati ; oppure avremmo dovuto 
fiottrarcene con esito molto incerto eoa 
gran sacrifizi e grandi sforzi , come ac- 
cadde agli Spagnoli nel Secolo Decimo* 
quinto . E questa è la bella gratitudine 
che noi storditi professiamo a questi no— 
stri generosi Antenati , i quali colla vita 
e col sangne ci garantirono da un cosi 
grande flagello. Vi vuole un poco piti 
di studio della Storia , meno in6ensi« 
bilitk e forse anche meno odio contro 
la Religione , e allora i nostri nemici che 
dipingono tali spedizioni come assurde 
intraprese , ingiuste , sventurate , super- 
stiziose , a^ibiziose , fanatiche , e tutti co- 
loro che da insensati li fanno eco saran- 
no come si meritano disprezzati e derisi ^ 
i quali si vergogneranno un giorno d' aver 
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(Seclamato da furiosi sii tali propositi ^ 
come non pochi Eretici, di qualche sen-* 
ao anche al presente se ne 'vergognano* 
Or è cosa malagevole a dirsi in que-* 
sto Secolo illuminato , chef non s' inten» 
da più la ragione , e che le più turpi 
passioni abbiano stravolto tanto i cervel«« 
li , che bisogni tornare sempre da capo 
a fare le stesse lezioni • Si declama , che 
in qnelle spedizioni vi s' introdussero de- 
gli abusi e delle sregolatezze . Ma cui 
òono tali addebiti , che si ripetono eoa 
tanta compiacenza in tutti i libelli ? Co- 
loro non ascoltano piit i nostri rimpro- 
Tcri. Si rivangano forse questi scandali 
per giustificare il nostro Secolo delle sue 
dissolutezze e oscenità , oppure per al- 
lontanarlo da quésti eccessi? Non pare 
che vi riescano* Piuttosto in tutte que- 
ste dicerìe , che potrebber passarsi im- 
punemente sotto silenzio, e senza pre« 
giudizio della verità , non altro vi tra- 
pela , che la smania iniqua di mettere ia 
discredito la Religione • Comunque si vo- 
gliàn prendere , questi son difetti di tut-* 
ti gli nomini in generale e di tutti i 
tempi. Allora gli Uomini avevano dei vi- 
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zj' é .delle >{irtùi^ ìa.^t^i t49mpi hafiiid 
gli Uptaìni perduto quella yìvtii , e caa- 
fiervato, 9e non ftccr^flciHtQ: i vizj. 

Cbe i vizj poi di < quegli antichi sla- 
tto esagerati dai nostri aiwersarj , lo han- 
lìo ad. evidenza dimo»traco Uomini gran« 
di , r Ab. terger , 1* Ab. Nonnotte , ed 
altri confutando il Meozognero Voltaire 
r Oracolo de* nostri moderni Filosofanti» 
È celebre ciò che rippina quest* ultimo 
nella Prefazione al secondo Volume dis-^ 
gli Errori di Fbllaire. Aveva egli stam- 
pato . in un' Opericciuola , che Uè Crocia- 
te Frànciesi , avendo preso Costantinopo^ 
li, recarono da pertutto la desolazione, 
sacclieggìffrono il Tempio di S. Sofia , e 
ballarpno di poi nel Santuario dell' istes- 
80 Tempio colle donne loro favorite. Aven* 
do ciò letto r Ab. Velly scrisse a Vol- 
taire per sapere donde avesse dissotterato 
quest' aneddoto tanto nuovo e curioso : 
ehe importa , gli rispose Voltaire , che 
t aneddoto sia pero o falso ? Quando si 
scrive per divertire il pubblico , vi è e- 
£li bisogno d* essere così scrupolosi di 
non dire se non che la verità? Sicchò 
per Lui o colla verità o colla menzo-» 
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gna A ToIeTan disonorare i tfuri^Mag»- 
giei^'; e tjtÉiesti aoao i testi «ntenttcì dei 
qnàìì non po^hi si ser?ono per empire 
ne ì loro steai^abelli ^ e regalarne il pvib* 

blicO • .'••*;» 

Questo ' Atlfeolo delle Clroctate ha 
troppo moB^ la bile a Voltaire' percliè 
non vi ritorni sopra pia ' d' àna volta 
sempre con nnovi frissi e sarcasmi e- con 
'bugìe maiiìfesté colle quali • cercin di far- 
ai forte. Ridicola è la questione clie muo^ 
ve sul diritto che 'avevano i Grocé^tgnati 
d* invadeifs la Palestina ^ come su ì rim^ 
|iroveri che fa Ibro di non ave^imant»- 
ziuto i patti agi' imperatori Greci dopo 
che erano quesU i primi stati a violarli. 
Su tali questioni peregrine noi- ijimet tia- 
mò i Lettori al suo confutatore Non nota- 
te 6/2 erroriVi Fo/f/iird T.LCap XVIII. 
Quindi temerarìametite soggiunge nel suo 
Saggio sulla Stof^ia unia^ersale = $[e il 
furore delle Crociate avesse permesso 
alla virtù di Luigi di ascoltar la ragio- 
ne , avrebbe discoperta V ingiustizia estre- 
ma di q^est* armamento , che gli pare-- 
va si giusto =: Guardate chi' parla di Giù* 
stizia , e chi vuol .cpasigliare un Re Sa^a- 
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to e pfmdeàtistimo . QttesUi giUslizt^ YqI* 
iairìana non la cQnabbero<jaè«S*i Ltti|[i ^ 
«è l Papi I né i ConcUj ^itiè tutto T Qcci^ 
olente $ perddè pHora i^uesta bizzarra giu- 
stizia 9 non era di moda . E buon per 
noi okè nàti la ; tionosce^sepo • Certo era 
una grande, ingiusti tia liberare dalla ti^ 
xannia d* un usurpatore «quelle Provine 
.eie. Chi era mai qi^esto §2qldano d' Egit- 
to a cuf< si itpgUevaiio ? Che diritti aye^ 
Ta fuor « di jqu^i d^lla fo^z» sulla f^ale-- 
stina ?: Gli Arabi V avevano tolta^ col Ter** 
3^0 e jcol f^oco agP lo^peratori^reci:, al* 
tri usurpatori Maomettònii' avevan sot- 
tratta agli Arabi . I X^^cfai nuovi ladro- 
ni r aveva^ senz' altro titolo che quel 
della ^pada conquistata da. poco tempo so- 
pra quegli ultimi , quando i Francl^) ^a- 
,darono a liberarla ,4& tanti masnadieri 
cbe gli uni si erano agli altri succeda- 
ti (t)» Non ostante per sentenza di Voi- 



(i) Si noti 9 che allora quando Goffredo il 
Buglione espugnò per mezzo dei Orocesignati la 
prima volta Gerusalemme l'anno io^« non era 
che un anno dacché ti Sòldano d'Egitto T ave- 
va ripresa ai Turchi dopo molti anni die V oc* 
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taire Saladino S<^ldaao d' Egitto che al» 

lora vi comandava djyeva avere tutta là 
iragiune dalla &ua jpiarte , e S. Lui^i tut** 
ti t torti V e tutto, l Q^c^'deote duvevf 
Aspeuare.piuttQs^u d',^^»jer.e ^xivaso e de^ 
predato orribiiueute (|a.q4i^i. Ladroni ia- 
^aziabili , cbe muoversi, per liberare tanti 
iuielici. , e prevenire 1 fUrema sua ro- 
vina. Ma . perchè fa egli Voltaire tanti 
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cupavano. Q Regno che fondò Gofifredo in Ge- 
rusalemme durò allora ottautotto anni cioè fino 
all'anno i#B^. in cui fu ricoiiquisiata dai Sol* 
da no d' Egitto . Non eraùo che intórno a 5q» « 
anni dopo quella nuova oon(juista di Saladino ^ 
quando 5 Luigi si mo^se per liberar di nuovo 
ia Palestina nel i245.. e neppure in tutto que:- 
sto frattempo ne erano stati i Maomettani paci-* 
fici possessori , ma in gran parte si possedeva 
dai Cristiani . Anzi in quel tempo il Soldano 
aveva un anno avanti abbandonato la Palestina 
ai Parti o Persiani « che vi avevano commesso 
grandissime atrocità contro i Cristiani che vi 
soggiornavano. Questo fu il -principal motivo 
della tSpedizione di S. Luigi m Terra Santa. 
Non ostante questi fatti vuole Voltaire che la 
spedizione di S. Luigi fosse ingiusta . Si può 
vedei-e Louis Maimbonrg Bistbire de$ QroUade$ 
Liv. XL 
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]piagni9tei , perchè tanu compassioiie pa^ 

ijnesti Turchi ? La ragione-^-è-^-chi'arà : 
Saladino era infedele e Maomettano , e 
f Crocesignati éran Cristiani. Similiiien* 
te questo n^aidiceble menzognero la tira 
giìi agli a)tri Duci ed Eroi , quali vuole 
che- fasser perGdi e disleali^ e i: suoi Tur^ 
chi tutti giusti tutti virtuosi, e tutto 
ciò contro I autorevole tesiimonianza di 
chi era presente e che con i suoi scritti 
rese omaggio alla verità • 

Per* rendere ancóra piìi odiose queste 
aalutari spedizioni deplora poi yoltaire le 
perdite immense, d' uomini e di danari 
l^he importarono le Crociate , e la per-« 
dita degli uottifn^ la fa ascendere a circa 
due 'iTìiiiohi .' Noi ndn impugneremo que- 
sto numero^ ma il nostro profondo isto— 
xicQ non fa osservare ai suoi lettóri ine- 
aperti , che questo numero esorbitante 
Bisogna dividerla in/dugento anni e piii 
che durarOTìd ìqueste spedizioni; lactnde i 
'due milioni si. ridurrebbero q^uàsi a una 
minuzia per ciascun anno , cioè a circa 
diecimila, e questi raccolti da tutto 1* Oc- 
ipidenté , dall' Inghilterra , dalla Francia , 
dair Alemagna , dall* Ungheria dall* Ita- 



Ila. Di poi non co&teggia Voltaire tutti 
coloro che* ritornarono ai proprj paesi 
che furon molti , né coloro che senza 
mixoversi sarebber marti nelle proprie 
case^ e finalmente n^n comprende in qae»> 
sto calcolo tuttiicoloro che si stabilirono 
in Palestina o in Siria , e che vi fonda- 
rono i Regni d' Antiochia , e di Gernsa- 
lemme* Non .marciò dnnqne tutta questa 
gente a pura perdita . Nota il Nonnotte p 
che la guerra fatta nel principia del.Se*- 
colo XVIlL per la snecessione della Spa- 
gna , benché non durasse che dodici an*« 
ni , fece veramente perire due milioni 
denomini. Ma per questi Voltaire noa 
piange . Le Crociate . sole dopo sei o sette 
Secoli lo mettono di mal* umore • Se. ne 
vede bene il perchè • I filosofanti mo- 
derur^poi non dovrebbero toccar più (Jtre- 
sto.U^tp, ^Qppcjiè p.er i loro capricci, 
o pei>^ r ambizione di comandare e di 
métter tutto a soijquadi'o ne haano fatto 
perire in poco pia di/ vent' anni piii di 
sei^ milioni . 

. Non ostante apche al di d'oggi sem« 
pre vi si ritorna sii , e benché un'epoca 
tanto remota non ci dovesse piii ìnteres- 

4 
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sare , sempre si mette ia ballo come un 
tem4 comuae di declamazione « e si fa 
entrare o per. diritto o per rovescio in 
qualunque libro anche d* argomento dis- 
paratissìma. £cgo. per ^ esempio Lorenzo 
Pignotti y che nella sua ^Storia della To" 
scatta salta in Palestina a biasimar le 
Crociate .. ^Noi faremo alle sue invettive 
alcune osservazioni a pie di pagina. Dic*e- 
gli adunque al Tomo 3*^ Gap. L „ Si 
,, accese intanto il fervore delle Crocia^ 
„ te; impresa tanto lodata dagli antichi, 
,, biasimata nel Secol presei^te. (i) • Il 
,, religioso entusiasmo, e T ignoranza del 
^^ tempo nasco&devano ciò che la i:^|[ipne 
,, e la sana politica potevano chiaramen- 
te mostrare (a) • Avrebbero . queste 
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(i) Già si è visto da chi son biasiniàté . Si 
vorrebbe ^pere perchè un- fatta di sette-secoli 
fa »• che ci salvò daU' esser tutti o trucidati ^ 
maomettani muova tanto la bile al Sìecol pre- 
sente , che al più noi dovrebbe interes^aife . Que- 
gli antichi poi che lodavano , bìsogi «^rà dire , 
secondo il Secol presente che fossero tanti ca« 
voli. 

(2) Dopo il £itto ognuno è bupuo a ciarla^ 
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„ sconsigliata un impresa sì lontana , (3) 
„ la quale se aveva felice esito , era fa- 
5, Cile il prevedere, che non si poteva 
9» lungamente tenere dai Cristiani una si 
3, lontana conquista (4) . La Religione 
9^ illuminata non avrebbe permesso lo 
9) spargimento di tanto sangue innocen- 
9? te (5) . Era certamente onorevole pe' 
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r-e . Per altro cpiegli antichi dovevan conoscer 
meglio del Pi^otti il loro interesse » e il nostro . 

(3) Fu un danno , che questo bravo politico 
non si trovasse nei Concilj, che certo ccSle sue 
vedute moderne avrebbe dissuaso quella impre* 
sa antica . Un danno fu ancora , che jion si tro- 
vasse in Parigi a dissuadere la Spedizione di 
Mosca . Avrebbe risparmiato la perdita d' un 
mezzo milione d' innocenti . 

(4) Eppure questa lontana Conquista si ten- 
ne per ottanta o 90. anni ; anzi in parte per più. 
di dugento, e fu perduta per tutt' altri motivi 
che per mancanza di forze . 

(5) Il Sangue innocente quando si sparge 
^r una buona causa dai moderni si compian- 

je ; quando poi si profonde per capricci , allora 
è bene speso . f^inge poi « il Pignotti , che nel 
Secolo Xll. la Religione non fosse illuminata 
perchè permise , anzi esortò efficacemente a un 
tale spargimento . Oh I guardate in che testa si 
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,, Cristiani . il possedere il Suolo , ove 
„ r Autore della lor Religione nacque, 
„ visse , e colla morte compi il Mistero 
,, della Redenzione (6) . La vista di que- 
„ sto Suolo poteva ispirare pensieri santi 
„ ed incitai ad atti virtuosi r questi però 
,, sono accetti al Cielo in ogni paese (7) : 
5, Nondimeno T impresa sarà sempre* ri<- 
„ guardata con occhio rispettoso , non 
„ tanto per la venerazione religiosa che 
„ vi si attacca senza molto esaminar- 



è rifugiata a dì nostri la Religione illuminata . 
Non si vergognava di scrivere tali spropositi ? 
La Chiesa Cattolica custode e maestra delle dot- 
trine giuste e sante è sempre ugualmente iUu*« 
minata ed infallibile , ne na punto bisogno dei 
lumi spenti del Dott. Pignotti . 

(6) Per quanto onorevole potesse essere que- 
sto possesso , non fu questo il principal motivo 
di una tale intrapresa ; ma fu la carità » e la 
liberazione di tante vittime che gemevano sotta 
durissima tirannia; e fa ancora per impedire i 
mali immensi de' quali era minacciata l'Europa . 

(7) Qui il Dottore ci dà dei veri dottrinali 
imparati dalla Religion Cristiana 5 ma che non 
fanno qui punto a proposito » 
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,, la (8) ; quanto per esser resa immor* 
„ tale , e posta per le bocche de^ dotti , 
„ e degl' indotti da uno de* piìi sublimi 
„ e più soavi pezzi di Poesia., cbe ab- 
„ bia prodotto 1' ingegno umano (g) , ia 
„ cui tutto è entusiasmo , quasi tutto è 
,^ Beligione • Il freddo istorico per al- 
„ tro (io), che riguarda con occhio im- 
^, parziale quelli avvenimenti , vede piìi 
„ milioni d^ ingannata gente condotta al 



(8) Qui vuol dire » se non m^ incanno , che 
fu più fanatismo, che spirito di Religione. Ec- 
co un privato , che sapeva un poco di medicina 
in cui non riusciva troppo felicemente , che vuol 
fare il Dottore alla Chiesa sua Madre e a tutta 
la Cristianità d'allora. 

{9) Non per altro dunque si dovrà rispet- 
tare 1' eroismo di quel Secolo , che per V acci- 
dental circostanza di un Poeta che lo ha cele- 
brato ? £ tanti illustri. Autori che l'hanno am- 
mirato , e il suffrj^io di tanti Secoli presso i 
presuntuosi moderni non varrà nulla ? 

(10) Se questo freddo istorico , anzi gelato 
e senza cuore , sì fosse contentato d' essere im- 
parziale » si potrebbe perdonargliela ; ma egli 
col suo stile mordace troppo si va dimostrando 
parziale . 
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macello (r i) , costretta a depredar per 
vivere i paesi Cristiani per c^i passa- 
va , ispirando un egual orrore agli a- 
mici ed ai nemici , morendo la mag- 
gior parte di stento o di feiro , per- 
dersi per la strada, pochi giungere 
alla difficile Conquista, e in mezzo al 
sacco agli stupri e al sangue di cui 
innondarono Gerusalemme , andare a 
prostrarsi al Santo Sepolcro (is). A 
questa impresa allora tanto gloriosa ^i 3) 



(il) Si finge V isterico declamatore , che i 
predicatori delle Crociate promettessero il paese 
della cuccagna , e che non sapessero che anda- 
vano alla guerra ed a sacrificarsi per il pubbli- 
co bene . Seguita poi ad amplificare questi di- 
sastri colla sua fantasia poetica atta più alle fa- 
vole die alla Storia . 

(1:2) Si stupisce l'isterico che una Città pre- 
sa d' assalto e ostinatamente difesa s'inondasse 
di sangue , quasi che non siasi fatto in Catti i 
tempi il medesimo, e che anche adesso dopo 
una vittoria sanguinosa non si canti il Te Deum . 

(i3) Allora tanto gloriosa; ma ora dai fi-^ 
losofanti si è fatta la nuova scoperta, che non 
lo è pia . Scoperta in testa loro di grande ime- 
portanza e conseguenza. 
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„ $1 mossero le Potenze marittime Ita- 
5, liane i Yenezlam, ì Genovesi, ì Pi- 
„ sani spinti egualmente dall'Amor della 
^, Religione e dal guadagno ( 1 4) • Essi 
„ furono i provvìsiomeri di queste Ar- 
^, inate>, portarono loro viveri ^ armi , e^ 



(.'4) Non v'era Bisognò di rilevare a scornò 
dei Pisani e ^' altri qtraiche amore per il (gua- 
dagno. In tutti i tempi vi.acoiio alati degli in-> 
teressati ; ima allora vi era ai certo meno in- 
teresse privato, di auello che ora Manco 

male , che questi Satirici non hanno fino ad ora , 
per quanto si sappia , accusato in queste Spe- 
dizioni la Chiesa , o RcHifia d'avarizia e d' io te- 
resse. In fatti sono incredibili i sacrìfizj di da* 
naro che fecero i Vescovi in .questa occasione , 
e particolarmente i Papi . Sa. di che il Dottor 
Gio. Marchetti , ora Monsignore , nel suo Libro 
del Danaro straniero , che xilène a Roma e che 
ne va per Cause Ecclesiastiche calcolo ragich- 
nato 9 edizione del i8oo. in 8.*^ pag. i83. così 
scrive • = Le Crociate , alle ' quali , dicasi ciò 
che vuoisi , noi alla fine siamo, debitori , se l' Ita- 
lia e 1' intera Europa non porta il giogo Otto- 
mano e le Leggi delFArabo ingannatore , le Cro- 
ciate chi potesse calcolare quali somme costino 
alla Chiesa Romana , farebbero inarcar le ciglia 
per lo stupore .5= 
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9, muoizioai , e si arriccliirono delle $po- 
,, glie deir Asia ,, . Noi non pretende- 
remo , che per i dugent^ anni che dura- 
rono le Spedizioni in Terra Santa , ì due 
milioni di persone che in tutto questo 
tempo tì .transitarono , fossero tutte fiore 
di virtù , tutte sante , tutte disinteressa- 
te. Sarebbe stato questo un prodigio 
tanto singolare ^ che i filosofanti moderni 
Bon avrebbero valuto credere per tutto 
r oro del mondo. Si vede dal i)on voler 
neppur credere le virtii eminenti di tanti 
Campiohi che risplenderono in queir in^ 
controre neppur quelle del Re S. Luigi 
che tanto bene operò in quelle Parti per 
la Religione e per i fedeli , e che lasciò 
tanta stinga di se anche presso i Nemi- 
ci; benché sieno quelle contestate da 
tutti gY istorici « Or perchè si maravi- 
gliano dunque che tra tanti vi siano stati 
anche dei viziosi?! medesimi Storici che 
narran di questi , narrano con eguale in** 
genuita anche di quelli . Le virtìi noa si 
voglion credere, i vizj. si credon subito. 
Né soltanto si voglion credere i soli 
vizj , ma s' ingrandiscono e si esagerano 
oltre misura. Si adoperano frasi grandi| 
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«mpolibse , indeterminate , equiTOche pep 
far credere ciò che non è • Eccone uà 
esempio in questo luogo della Pignotte* 
sca istoria. Ivi alla pag, ita* Nota i3. si 
legge = La strage orribile Jatta dai pii 
guerrieri nel Tempio di Salomone de^ 
scritta dal Tasso Canto XIX. è un fot* 
to isterico • = Non gli si nega : ma si 
noti subito quell'antitesi della strage or" 
ribile fatta dai pii guerrieri ^ con cui 
V istorico passa a fare il satìrico , pre- 
tendendo rendere odiosi i pii guerrieri 
per aver fatto una strage orribile « Si è 
detto , cbé simili stragi negli assalti fatti 
armata mano contro ostinata difesa sono 
indispensabili « Avrebbe voluto il Pignot« 
ti ^che tali guerrieri appena balzati deu«- 
tro la Città , € non presa ancora cbe da 
una sola parte , mentre dall' altra i Mao-? 
mettani «rano tuttavia alle mani cogli 
assalitori , avrebbe vpluto , diceva , che 
avesser messo la spada subito nel fode* 
ro , cbe si fossero lasciati alle spalle i 
nemici , e mentre questi li contendevano 
il passo a palmo a palmo , andassero a* 
vanti colle mani giunte al Santo Sepol- 
cro* Ecco il Pìgnotti cbe dopo averla 
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farita cosi male da Politico , Tuol farla 
ancora da Maresciallo di Campo . Voleva 
forse che i pii guerrieri prete odèssero un 
miracolo , pretendessero che lutti i Mao* 
Tuettani alla presènza loro rcstAsscro inw 
mobilì come tanti fittoni? Si noti che ini 
Gerusalemme non vi crani> allora quasi 
che soli combattenti, e tutti colle armi 
alla mano , e che dentro alla Città si 
seguìtaira a combattere . Anzi il Comani* 
dante ossia V Emir co' 9aoì più bravi 
vedendo il caso disperato aveva fatto una 
vigorosa ritirata nel Tempio di $aIomo« 
ne , come lo chiama il Pignotti 9 dove si 
era trincierato . Era questo il luogo più 
eminente della Città , e molto vasto ; di 
dove checche ne. dica il Maresciallo Pi- 
gnotti bisognava per esser sicuri sloggiar-, 
ne il nemico . I Maomettani invece d ar- 
rendersi ^ vi si vollero ostinatamente di^ 
fendere . Fu dunque preso il posto m 
viva forza , e per consegiienza vi dovet-* 
te accadere 1' orribile strage, che nota il 
nostro isterico • Ma qui ò dove egli pre- 
tende rendere odiosi i pii guerrieri per 
aver fatto questa strage nel Tempio di 
Salomone , quasi volendo dare ad inteQ<« 



iere a! suoi Lettóri inesperti, clie i pfl 
guerrieri commettessero una grate empie* 
tà profanando colle stragi quel celebre 
Tempio che il :Re Salomone aveva eaa 
tanta magnificenza innalzato al culto del 
vero Dio. Egli dunque usa qui d* un 
miserabile equivoco imperdonabile in uà 
istorico. O egli non doveva dunque no- 
minar questo Tempio , o nominandolo dir 
doveva , che non altro era , cbe una 
Moschea di Maomettani fabbricata in for- 
ma d' una rotonda con un gran piazzale 
nel luogo ^ve molti Secoli prima vi era 
il Tempio detto di Salomone già.incen* 
diato ed atterrato nel primo Secolo dell* 
Era nostra dall' Armata Romana di Tito 
Vespasiano. Da questa dichiarazione avreb«* 
be ogni lettore compreso , che i pii guer- 
rieri ià quel fatto istorico non commi- 
sero nessun sacrilegio ; ma che anzi dO"* 
vevansi distruggere questi asili di un 
culto superstizioso e profano . 

Non negheremo neppure , che grande 
fosse in tale incontro la strage; ma oltre 
r ostinata resistenza , e le molte crudeltà 
usate contro i Cristiani , i Maomettani 
se r erano meritata ancora per gVinsul- 
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ti , e gì' improperi clie avevano vomitato 
contro i Misteri di nostra Santa Reli- 
gione , e i tanti sacrilegi commessi , i 
quali richiamarono sopra di loro quella 
esemplare vendetta. Abbiamo dovuto di- 
atenderpi forse -un poco troppo sii questo 
articolo per esser uno dei Luoghi Co- 
muni dei detrattori di quei secoli , a cui 
spesso ricorrono per vituperarli • Rimet- 
tiamo ì nostri Lettori che volessero esser 
meglio istruiti su di ciò alla Storia che 
ne distese il Maìmhourg , ed all'Apologia 
che di queste Spedizioni tessè fino dai 
auoi tempi S. Bernardo , e passeremo 
intanto ad argomenti piìi ameni e già* 
condi « 

CAPITOLO VIIL 

StatQ delle Belle\d4rti nel corso 
. dei 'Secoli Barbari* 
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hbiamo brevemente notato i pregj 
dei Secoli Barbari nell'aver dato T ori- 
gine e il perfezionamento a tre Linguag- 
gi culti d' Europa: nell' aver fondato 
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Governi che dutaron pii Secoli : nell* 
aver intrapreso nn Commereio si terre* 
stre che marittimo di cai non sarebbersi 
credati capaci s nellV avere spiegato tia 
valor militare di tanta energia , die làe» 
ritarono d' esser considerati i soli Secoli 
Eroici ^he dopo due milPanni sorgesser 
nel mondo , e come tali ammirati e can- 
tati dai pili valenti Poeti e Prosatori 
delle età successive (i);peip le quali sole 
nobilissime prerogative dovrebbero questi 
Secoli risvegliare in noi ancora gratitu- 
dine 9 meraviglia , e rispetto ; quelli es^ 
sondo ne* quali g}i Avi nostri colla lor 
pazienza ^ colle premare ,* valore , di« 
sinteresse procurarono a noi loro filgK 
tempi pia favorevoli per le Arti e Scien- 
ze , ci reset' piit sicuri dalle incursioni 
dei Barbari , e piii tranquilli ancora e 
felici per quanto posson comportar le 
umane vicende , se avessimo voluto pro« 
fìttare dell' opera loro • 

Benché noi fin qui non aUiamo fatto 



(i) Vedasi sotto alCapit.XIX. verso la fine 
la testimonianza di M. di Arnaud . 
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©he rilevare wnà sola parte , e questo 
anche sommariamente , dei loro vanti* . 
destano da vedersi i loro meriti nelle 
Arti e nelle Sciente, due capi per i 
quali sono tutto giorno T oggetto del di- 
sprezzo , dei motteggi , delle derisioni dei 
moderni Scioli , i quali rifletter non 
sanno , che tutto quanto noi sappiamo , 
tutto quanto da noi si vale tutto è loro 
dono , procurato a noi con immensi loro 
travagli ^ e con sforzi incredibili • Scuo- 
priremo in somma che i meriti loro an- 
che in questa part6 son maggiori d'ogni 
nostro credere , o tali al • certo che re- 
primer dovrebbero le nostre insulse ed 
ignoranti declamazioni. 

Si ponga mente in primo luogo , che 
allora quando noi leggiamo le Storie di 
quei tempi calamitosi non vi ravvisiamo , 
che una serie luttuosa d* incursioni , di 
srovine , d''incendj , stragi, e devastazio- 
ni delle quali le une alle altre si succe- 
devano eòa tanta rapidità e tanta esten- 
sione , che noi ci figuriamo la superficie 
della Terra come ridotta ad una solitu- 
dine spaventosa . I Vandali , i Goti , i 
Longobardi » i Saraceni , gli Unni che 
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con eserciti inniuaetabiii fecero a vicen- 
da irruzione nelle nostre contrade ool 
ferro e col fuof o alla mano avrebbero 
certamente reso questi paesi un vasto 
deserto .di rovine e d' inceodj., se Ja co- 
stanza e il valore dei nostri Antenati 
non vi avesse posto riparo • Dovettero 
«eglino per più Secoli lottare con queste 
orde devastatrici ; e nel tempo istesso 
colla pazienza y colla perizia , colla dot- 
trina, seppero espugnare la barbarie, e 
la ferocia di quegli avidi conquistatori , 
e guadagnarli alla Religione ed ai Clivili 
Costumii* Testimonj un Gassiodoro , un 
Boezio, presso Teodorioo^ Teodato, e 
rVitige Be dei Goti : un Paolo Oiacona 
presso Desiderio Re de^ Longobardi , e 
tanti altri personaggi cbe fiorirono in 
^quelle Corti- 
Ma giaccbè non s* imprende . qui di 
tutto dire , né di tutto narrare, e sol^ 
tanto d* accennare alcuni fatti ' incontra** 
stabili, dai. quali ne risulti la «prova del 
nostro argomento ; si venga al particolare 
di qnem, fatti • Pretendono aleunj , cbe 
le Arti Belle in questi Secoli, per l'in- 
euria e il cattivo gasto de' nostri Mag-- 
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giori o perissero affetta, o deteriorassero 
estremameute , e che non siano risorte 
che ai nostri tempi , grazie ali* opera e 
al genio de: nostri moderni Artisti . Ma 
come ciò pòssa conciliarsi » in riguardo 
particolarmente air Architettura , colle 
Teste moli., sontuose e ricche' di tanti 
ornamenti , bassi rilievi , fregi , musaici , 
che osserTansi in tante Città d' Italia , 
di Germania , di Francia , dico di tanti 
Tempj e Torri , che tutti eonvengon gli 
Storici , molte essere state Opere di quei 
Secoli ^ io noi posso vedere • Si era , è 
vero , introdotta in que* tempi una fog" 
già nuova di costruire i grandi edifizj, 
che comunemente Gotica suole appellar* 
•i, ciò però non. vuol dire, che allora 
s ignorasse fabbricare alia maniera de' 
Greci e dei Romani ^ de^ quali ne ave- 
vano sotto gli occhi i modelli meglio con* 
servati che a* tempi nostri . Chi trova 
una maniera nuova di costruire ,* non 
dimostra che ignori T antica. Cosi, male 
assai (falla moderna foggia di fabbricare 
dove niente si vede di Gotico , poco di 
Greco e di Romano , argomenterebbe , 
chi volesse inferirne , che i nostri non 
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le tUiÙMio €0ti06cidte ; o chi dal vedere 
tcrte fabbriche grette e tneschine , che 
SI fanno in oggi dal Volgo , dedur ne 
colesse , che ì nostri Architetti privi sia- 
no tutti di bnon gusto e di senno • Ora 
come appunto si giudica dai moderni ,. 
così in que* tempi la nuova architettura 
si reputava un raiBn'amento dell'Arte in-, 
trodotto per non imitare servilmente gli 
antichi , e per dar luogo alla maggior 
ricchezza e suntuosità del lavoro • Poichò 
come ora in tali edifizj si studia coniu-* 
aemente la più stretta economia ; allora 
•i voleva al contrario dimostrare la mag« 
giore magnificenza . Oltre le fabbriche 
tuttavia superstiti ciò si rileva ancora 
dalle immense lodi , che gli Scrittori an^ 
ticlìi danno a quegli EdifUj . Quello sti« 
le fu poi introdotto ancora per dare ai 
Tempi una maggiore solidità ed ampiesr 
za , onde servir potessero ali* uso a cui 
ai destinavano • Quindi è che anche il 
Marchese Maffei ( Verona illustrata P« L 
Lib* XI* ) saggiamente riflette , che ne' 
bassi tempi , per quanto riguarda la per^ 
fetta compositura delle muraglie , la so-r 
lidiià e la magnificenza 9 si ritenne in 

5 
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Italia non solamente dopo la venuta d#*' 
Barbari , ma sino agli ultimi Secoli la> 
stessa maniera de* Romani , grandi e per^ 
fetti materiali usando , frammischiando 
poca calce, e pulitamente commettendo* 
Né questa maniera Gotica manca già deL 
suo bello , che anzi asserir si potrebbe^ 
ehe volendosi usare per questi Edifizj uft 
genere d' Architettura da* precetti di Vi— 
truvio diversa , non altra se ne saprebbe- 
trovare , che fosse di questa piii gran*» 
diosa , più. imponente e terribile • Infatti 
il celebre Cicognara non solo gli ha da<« 
to un luogo distinto nella sua Gra^dd 
Opera d* Architettura , ma di moltissiod 
£di£izj ve ne ha riportato i Disegni • 

Che se fu presa una via differente j 
non si credesse spento perciò in que' Se* 
coli r amore per le Belle Arti, e per i 
monumenti d'antichità . Le vite dei Som** 
mi Pontefici sono specialmente ripiene 
di fatti, che provano le premure che si 
avevano per gli antichi Edifizj , per le 
1?itture , e per le Statue . Teodorica 
ìstesso ne era premurosissimo a insinua- 
zione di Cassiodoro • Ma poiché intendo 
io parlare principalmente dei Secoli dal 
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nono al decim^terxo, eom^ quetli cbe ii 
ireputaioo ì più sereditati , diamo una ra^i^ 
jpìda occhiala alF ingiaslizia di tali e»* 
Jlannie • Il Tiraboscbi {i) ci ha raccolto 
ttolti fatti , dai qaali resalta , che iRo« 
Saani Pontefici furona anche in questi 
^empi a preferenza d* ogn' altro i piì^ 
.splendidi fomentatori e Mecenati : della. 
Arti per i magnifici .Lavori dei quali 
«amarono le Chiese di Roma • Leone IIL 
sul princìpio del Nòno Secolo oltre mei-n 
cissimi musaici e pitture fece più fiute^ 
«tre .di vetri di colori diifereuti, lel^ è 
forse il primo, esempio che trovisi di tai 
vetri dipinti • 1 saccessori di lui Stefa*» 
no IV. Eugenio II. e> Gregorio IV. son 
nominati essi pure da Anastasio Bihliovi 
tecario per le molte pitture , sculture , e 
musaici che fece fare . Sergio II. fatto 
Papa neir 844 r avendo inalzato . un Por*» 
tico a più archi dinanzi alla Basilica del 
Salvatore , lo fece abbellir di, pitture , e 
pitture ancora e musaici aggiunse a più 



(i) Storia della Letteratura Ital. Tom. 3. 
Lib- 3. Cap. 6..' 
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altre ChSese • Lo stesso dicasi di' Leone 
IV. di Niecolà J. da Admno IL, e di 
Formoso che rinnovò le pitture delU 
/ Basiitca dì S>. Pietro , de* quai Lavori ci 
parUa^ gli antichi Serìuori come di co— 
ée meravigliose. Né mancano altri esempi 
di -NspoH , di Monte Casino ^ e d* altri 
Luoghi d' Italia . Nella Cronica del Mo» 
Basterò di Farfa si fa menzione di tro 
Monaci , che insieme col loro Abate Gio- 
▼anni verso la fine del Secolo decimo , 
dtdpo riedificata una Chiesa , la fecero e 
dealiK) e fuori abbellir di pitture • Ma 
èra celebre tra le altre la magnificenza 
della Chiesa di Monte Gasino edificata 
nel nono Secolo^, e ornata tutta nel de- 
eiino di pitture e di marmi. Né qni è 
da tralasciarsi ciò che sulla scorta del 
Muratori ne dice il Tiraboschi d^ un pre* 
gevole Monumento della Biblioteca del 
Capitolo di Lucca scritto nel Secolo de* 
cimo^ in cui si contengono maniere di- 
Terse per dipingere i musaici « per co«- 
lorire i metalli , ed altri somiglianti la- 
vori ; dal che arguir possiamo quanto 
f osser questi frequenti • . 

Che se noi progredir vorremo ai Se- 
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eoir undecimo e /duodecimo , la gloiit 
di ^questi tempi fef le Arti Belle ere^ 
«cera ìH) immenso . JNarra. Rodolfo Glabro 
Scrìtto^ Tedesco * del Secolo undecimd^ 
che sul principio del 'medesima ^ Sebolo 
ai accese per tolta V Europa , e singo^ 
larinente in Italia e nelle Gallio una ge«- 
aerosa emulazione 'Uèll* innalzare maesto- 
se Basiliche. Sembrava, dice T Istorico', 
«he il 'Mondo Tolessé rinnóvellarsi e de* 
posta r antica spaglia rivestirsi d' un eàn^ 
dido ammanto all' incominciare del nuo» 
vo gran Secolo millenario dell' Era <jri^ 
stiana ^ innalzando all'onore del vere 
Iddio Tempj maestosi ^ quando già era 
Egli riconosciuto presso tutti i popoli 
della tetra (i)« E ciò con molta più di' 
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* CO 11 Glabro pressò il Muratori AntìquU. 
Jtal, Voi. IV. pag. 8a8. scrive ss Infra mìlle^ 
9inmmterHo jam fere imminente anno contigii 
in universo pene terrarum orbe , praecipue ta* 
men in Italia et ih Óalliis , innovarì Ecclé* 
siarum BusUicas , ticet pleraeque decenter lo^ 
catae minime indiguitsent , Àemulabàtur ta* 
men qiiae gens Christicolarum advenus idle^ 
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^giqne ', ed in una maniera migliore d| 
4}ael :clie fecero i Romani al tempo dì 
«Filippo Imperatore , il quale al compìeF* 
$i dell* anno millesiitio dalla .fondazton 
di Roma dio tanti grandiosi spettacoli al 
popolo ,clie furon contrasegnati nelle sue 
lilonete , e in qnelle di Ottacilia Severm 
4ua moglie e del figlio Filippo il Gio« 
TÌne coir impronta delle Fi<«re che in U^ 
le occasione s* introdussero nell' Anfite»- 
Xro, e dei Sacrifizj che allora si fecero; 
ie quali monete o Medaglie portan Y epi» 
^afe Milliarum Saèculum , altre Sae^ 
^ulum noi^um , ed altre Ziuli Saecula^ 
f^s , con cui yoleva significarsi il gran^ 
jdc Secolo di mille anni, cbe. di nuovo 
jandava ad incominciarsi , Ma i Cristiani 
del mille e uno non crederono poter 
jftfigljo. celebrare quest' epoca avveoturap^ 
ta 5 che con un generoso sacrifizio dell' 
Ppera^ loro , e delle loro sostan?» , eri- 
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rtim decentiore fruii . Eroi enim instar ^ae $i 
Mundus ipse excuiiendo semel , ryecia ve 
.tastate f passim candidam EodeUarum western 
Uidueret. =» 



IP^ndo air Altissimo insigni Monumenti 
disUa loro pietà e gratitudine : Monu-^ 
ferenti di tanto splendore e stabilità , cho 
resister potessero all' inginrie de' tempi ^ 
t durassero pia che altri anni. mille. 
K veramente sono queste moli ec.celse 
eosi stabilmente costrnite di travertini e 
pietre forti angolari , e le grandi loro 
rohe sorrette da piloni o colonne di si 
enorme grossezza da superare le ingiurie 
non che di dieci , di venti o trenta Se« 
€oli ancora. Sono poi cosi rispettabili 
per i loro fregi , rilievi , statue » o or« 
nati d' ogni maniera , ed in oltre cosi 
venerande per il loro sublime oggetto , 
che non sembrava possibile , che mani 
empie e sacrileghe potuto avessero at- 
tentarvi coatro , come in questo Secolo 
illuminato si è visto di alcune in Francia 
particolarmente con gli occhi nostri. 

Ora per annoverare alcuni di., questi 
Edifiz) eretti net Secoli undecimj) e duo^ 
decimo , che per la maestà loro e gran* 
dezza anche al presente sono di- mera- 
viglia e di sorpresa . ai riguardanti jSan 
Giovanni di Lione, e la Cattedrale di 
Vienna nel Dclfinato^ OpexQ aoao del 
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Secolo undecimo. S. Maifco di V^acaia 
fu compito e oraatp dì musaici nel 1071- 
Lavoro di questa età fu pure il Ppohui 
di Pisa incomiaciato nel ioo5- finito nA 
1 06^. , o 64. secondo i moderni Griti^ 
ci come riferisce a Cav. dal Borgo (i)* 
L'anno poi iiSa-fn incominciato il Ba«« 
listerò di quella Città una delle mera- 
viglie d' Italia , non chef di Toscana , il 
di cui Architetto fu un Diotisalvi priO? 
babilmente Pisano $ ed il celebre suo 
Campanile fu pure Opera di questo Se? 
colo XH. la fabbrica del quale fu intra- 
presa nel II 74» come verso quel tempo 
b' incominciò V edificio stupendo del Gana- 
posanto tutto nella sua vastità riccau^a*» 
te fabbricato e decorato di pitture nel 
Secolo XIII. per la varietà loro e sem«- 
plicità celebratissime : tutti edifizj splen« 
didissimi che farebbero un onore immor- 
tale anche al Secol nostro tanto nelle 
Belle Arti perfezionato .. U Tenlpio di 
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(1) Dal Borgo angine deW. Univ. di Pisa 
pag. 55. Si veda ancora Aless. da Morrona Pisa 

illustmta. liromo i«8i2. Tom; L 
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Monte Casino^ m/a^ dei pia ^randion e3r^ 
Bo pure fa eretto ed oruato neU'; unde-^ 
cimo Seeolo • Si tvalas^iaoo le molte 
Chiese fabbricate in Koma dai Sommi 
Pontefici., il Duomo di Ferrara , il Duo- 
mo di Are«sd,.e il Duomo dì; Modena 
di cui T Architetto fu un cefto Lanfran^ 
co , dei quale Edifizio terminato nel 1 1061 
•i Veda ciò che ne dice un antico iste* 
rico riportato dal Muratori (i)t onde 
apparisca quanto a que' tempi sembrasse 
opera grande e thagnifica^, come anche 
ai 'tempi nostri si osserva • = Erigitur 
itaque , egli scrive, diversi operis ma** 
china , effodiuntur marmora insignia , 
sculpuntur aria mirìfica^ suo fc^antur et 
cohstruuntur magno cum labore et arti^ 
ficum industria • s Non si nomineranno 
qui S. Viule di Ravenna, il Batistero 
di Firerae , S. Paolo di Ram$:, S. Paolo 
di Londra, il Duomo di Milano, e quel 
di Firenze, e tanti altri gtaadi^ai edifi» 
z} ben conósciuti , parte dei quali ante^ 
rieri, e ]^arte alquanto posteviqifi ai Se- 



(1) Sciipt. Eemm Italie, VoL a p. 89. ^ 



«oli X. e XT. li fine di non oltre p«w«iHÌ 
t limiti che ci siamo prefisrf , e per la* 
iN^iare àé akri materia vasta- per ampli- 
ficare quest'argomento. 

Si èggiungerk soltan^ xìhe la condii 
cione deir Italia era in allora molto fa«« 
▼orevole ali* Architettura . Volevano le 
Citta generalmente garantirti dalle scor-» 
rerìe, dalle invasioni, e dalle sorpresa 
dei nemici vicini e lontani ; quindi molf 
te ne veggiamo neir undccimo e duode-» 
cimo Secolo cingersi di forte mura e di 
torri altissime , come era in Firenee ce* 
lebre tra le altre nel 1078. la Torre dei 
Tonsigbi . Milano distrutta nel i i6a^ da 
Federigo I. fu riedificata cinque anni 
dopo , e nobilmente fortificata. Cosi Cr»- 
teona nel il 69. Pisa nel 11 55. Ferrara 
teel 1140. Genova nel ir5g. In questi 
*due Secoli si videro sorger ancora da 
'Ogni parte altissime e superbe Torri as«- 
"«ia Campanili , altre a difesa , altre ài 
*ornamenio delle Cittk e delle Chiese^ 
-edific) di un nuovo genere , cbe non at» 
vevano quasi esempio in tutta V antichi- 
tà , alméno superstite* Sei di questi Cam*» 
panili o Torri sacra che a^ osservano 
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tuUÉTÌt , e the lianno un maggior no** 

ne in' Italia aono quelle di S. Marco di 
Venezia , degli Asineli! in Bologna del^ 
le Gattèdrali di Pisa, Cremona , Mod«9 
Ha e Firense • Di queste le prime tr» 
inrono certamente opera del Secolo duo** 
decimo. Quella di Venezia fu innalzata 
V anno 1 155. quella di Bologna alta pÌ6«- 
di 3i6« misura Bolognese , ^^ eretta 
Tanni» 1109* e quella dì Pisa nel 1174*1 
di cui gli Architetti furono Buonanno 
Pisano , e Guglielmo Tedesco , famosa 
■per le sue dugento Colonne di marmo, 
e per la sua prodigiosa inclinazione sé» 
"guita prima che gli Architetti giunti fos« 
aero alla metk della fabbrica, e indi 
artificiosamente continuata « come al prci» 
aente si vede • La Torre della Cattedrale 
di Cremona V vuol^ Antonk)' Campi nella 
ina Storia , che in quanto alla prima 
tua parte quadrata fiisse pure incomin- 
XhUk in que' tempi ; ai quali , - se non 
prima , deve' riportarsi la Tasta e ma- 
gnifica mole di quella di Modena. Di 
queste la piti recente è» come è noto, 
quella di Firenze disegnata ed eretta dal 
celebra Giotto , ^a essa è però la piii 
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mga ed osiiatai.<Se dunque-! gli fArcbi* , 
tétti di qiièafi Secoli < noa ,ia lu(tp $e- 
guitarono le- regole dell' Archi te ttur^t Gre» 
ca o Romana 5 le, «egùiurdft^a ia«. parte 
&«ìla solidità e» nella magnifieenea , e per 
V altra , ai spinsero tanti. oJ^liFe con- tant' 
arditezza nelle Volte i o'éUe Cppole e 
Torri da non trovarne esempji in tutta 
l'antichità. Vi ahbi)sognerebbe .egli di 
pili' per provare :iL genio - nobilet di que* 
tempi nelle Arti Belle? 

Che se della Pittura e della Seul- 
tara non possiamo dire altrettanta , egli 
è perchè arti simili non essendo di quel- 
la necessità che è V Architettura ^ si la- 
sciavano esercitare dai sempliei mecca- 
nici e dal Volgo ^ ì guali. seryjlojcnte e 
«enza studiò per lo pi il da rez^i orìgi- 
nalis ne iWceVano rozsè copie > eome as^ 
che al di d' oggi* vediamo fare, in certe 
-arti e mestieri. Ma subito che .a questi 
lavori > ancora poser mano peraone: di cu^ 
4ara:e di genio ; si videro toato mutare 
JLspetto ; e si ammirò sortire, dal seno 
iatesso della vilipesa barbarie sculture e 
pitture tali, che emulavano i Capi d' Ope- 
ra^ della G^*ecia antica^, e che. haimo se]>- 



Tltb A fotmàre i miglioTi Artisti delW 
età successi ?• , come la Storia dèlie Belle 
Arti e' insegna . E tanto basti per ismeiw. 
tire le taceie , che come vedremo , si pro-f 
digano agli nomini di qn^' tempi , di gen^ 
te rozza , ignorante , e sepolu in un pro- 
fondo letargo e stupidezza; tanto basti, 
diceva , per questo capo delle Arti Belle , 
e passiamo a vedere cbe neppare nelle 
Scienze e nella Letteratura meriterebbero 
di essere, come volgarmente si fa , di-^ 
sprezzati e vilipesi. 

CAPITOLO IX. 

Delle Scienze e della Letteratura 
di quei Secoli. 

T . . 

JLiasciato abbiamo da parte molte 
Opere di quei tempi riguardanti le Belle 
Arti per non essere di soverchio pro- 
lissi , come r Arte dei Musaici , e quella 
di fondere i Metalli, delle quali ne re- 
stano i saggi nelle grandi Campane, e 
in Porte di Bronzo , come le Porte del 
Duomo di Pisa dalla parte di Levante 



hi faccia ài CaJnpaiiUe, Porle ttttte ìbì^ 
riate a bassi rilievi, cbe fase furono 
Bel Secolo uadecino ; e cosi molte altre 
Btanifatture e lavori ne' quali non man— 
«avano di travagliarTi iodefessameote e' 
Ai aprirne cosi la strada ai posteri pec 
migliorarle con minore studio e fatica « 
Tralasciamo , si diceva , di piii diffonder*- 
ci in questo Articolo, poiché ci preme 
di ragionare alcun poco sullo studio ed 
il genio degli Uomini di quel tempo nel<% 
le Scienze e nella Letteratura , in cui 
sono dai nostri Critici particolarmente 
presi di mira , conculcati , e derisi . 

Altronde egli è certo , che la Lettera» 
tura non solo non ha di che querelarsi 
di qnei Secoli ^ ma . ehe anzi professar 
li deve obbligazioni infinite , se non pei; 
altro , per averle almeno trasmesso le 
copie degli antichi Originali tanto Gre- 
ci , quanto Latini • Chi non sa , che le 
massima parte dei Godici più preziosi , 
che adornano le piìi ricche Biblioteche 
sono tutti lavoro di quei tempi , e cl|i 
può possederne alcuno scritto nel nono, 
decimo, o uodecimo Secolo stima di 
possedere un tesoro; giacché il preten- 



derne de' più aatìclii si TCputa una rara? 
fortuna ai più grandi Monarchi riserl>a<^ 
U , o alle Biblioteche più insigni 7 Chi 
Bon sa la prieraura che si davano quei 
aostrì b,aani antenati per tramandarli ai 
posteri i e per riparar le perdite che per 
4' ingiuria de' tèmpi gli esemplari piii 
antichi andavan contìnuamente soiFren-*' 
do ? Chi potrebbe ignorare , che ne* Mo* 
Iiasten principalmeute si aveva cura di 
copiare i Codici , e di somministrarne 
gli esemplari ai più lontani Paesi ? Or 
aènza amore alle Lettere , senza cultura 
d* ingegno- ed arte , come sarebbe ciò 
potuto eseguirsi ? 

Soglion lamentarsi i critici fastidiosi 
ed ingrati del nostro tempo , che molti 
Codici antichi perirono , e quelli che ci ' 
sono stati trasmessigli abbiamo scorretti 
e mutilati , di maniera che hanno avut^ 
bisogno di essere dai moderni emendati e 
ristabiliti . Ma primieramente come avreb- 
bero potuto ristabilirli , se non ce li 
avessero tramandati , e in più esemplari 
trasmessi per poterli collazionare assie- 
me? Di poi dovremo esserli meno grati 
e riconoscenti per non aver jpotutp ov- 
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ristte ft ttitt^ 1b :vic?ead[e e aitmUgli n- 
maaii infortnnj ? Eglino tras<;rìveva no £ 
lóro Codici da altri più antiébi^ ohe noa 
^i rado- trO^v^avaa mutili, e fo^se scorret- 
ti , né perdonavano a diligenca o a di- 
«]pendio' per regalarli interi e corretti 
alla posterità . Da quei Codici Fust , 
lenson , Pannats,, Ulrico Gallo > Aldo , 
Giunta ed altri noW* Tipografi ne sta m»- 
pardno i loro libri abbastanza corretti ; 
è forse maggiore il numero degli errori , 
che s' introdussero in seguito negli stam- 
pati o per negligenza degl| impressori , o 
per r ignoranza e la temerità de* Cor- 
rettori , di quelli che si trovassero nei 
Manoscritti . E^ in fatti anche al pre- 
sente i savj Critici per dilucidare qual- 
che testo o ricorrono ai Godici scritti a 
penna , o a quelle prime edizioni fatte 
sii i Manoscritti. Benché Taccusare que* 
nostri Maggiori o di trascuratezza o d* i*- 

Snoranza , è argomento o di mancanza 
' erudizione, o di manifesta ingiustizia; 
poiché è certo che allora intendevasi e 
^arlavasi il Latino più comunemente di 
adesso , e che usavasi ogni attenzione si 
*per completare i Godici mancanti ^ come 
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per ridurre alla miglior Lezione gì' ia- 
teri tanto sacri quanto profani . Le an- 
tiche menrìorie , le Lettere degli eruditi 
di qae' tempi piene sono di testimonian- 
ze che contestano questi fatti • Ci con- 
tenteremo qui di tre esempj soltanto , 
uno del nono ^ Y altro del decimo ^ e il 
terzo deir undecimo Secolo « che si vo- 
gliono i più barbari (f) ed ignoranti , 

6 



(i) A questo proposilo il Sig. Millot ' nelP 
epoca terza della sua Storia ci presenta un bel-* 
lissimo colpo di Scena. Se venisse in mente a 
qualche Comico potrebbe fare la sua fortuna • 
Il Sig. Abate con gravita , e sotto 1' apparenza 
d^ un altro Pitagora, o leronemo dei moderili 
Anfizioni imperiosamente chiama a rassegna que« 
sti poveri Secoli nati veramente a cattiva Lu- 
na , li disamina ad uno ad uno, a dritto e ro- 
vescio , da capo a piedi , e trovandoli per ma* 
la sorte non avere in dosso il Sajo filosofico , 
secondo il taglio e modello voluto; ma con 
indignazione mirandoli abbigliali in foggia roz- 
za e semplice con un insultante sarcasmo di- 
ce ai suoi Apprendisti = La Storia di questi 
Secoli è r obbrobrio dell' umana ragione == 
Quindi la superstizione , V ignoranza , la tiran- 
nia ^ la schiavitù, la brutalità sono il meno che 
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dai quali potremo argomeotate del^ resto, 
lì primo esempio è dunque di Lapo 

possa vomitare contro di essi, giacché nell'im- 
peto del filosofico sdegno prorompe in mador- 
nali spropositi , bestemmie , ed eres\e , a taluna 
delle qudi , che avrebbero dato troppo sfaccia- 
tamente nell'occhio; inorridito lo stesso scru- 
poloso Traduttore, che ha fatto questo bel re- 
galo all' Italica Gioventù , pone la sua protesta 
in pie di pagina , e dicendo che T Autore esce 
fuori del' seminato, viene a confessare che è un 
pretto eretico . Ora sapreste voi indovinare ciò , 
che può „ P accigliata spianar fronte severa ,, 
e trattenere l' irremissibile condanna di quei 
Secoli Àntifilosofici ? TTna cosa che merita -wc- 
ramerUe riflessione , che essendo il popolo in 
ogni parie schiavo ed oppresso , la nobiltà 
a Aragona gli procurasse dei privilegi ben 
grandi PER FORMARSI UN FORTE PARTI- 
TO CONTRO IL SOVRANO . Gran riflessione 
è questa veramente tutta pepe ! ! ! Sono li JRi- 
cos hombres che ammansiscono alquanto V in- 
diavolalo jStorico . Egli qual altro Enea , che 
dalla collinetta stava ad osservare quello scia- 
me d' animine , che dovevano far coi tempo la 
loro figura, ammira col trasporto del vero giu- 
bilo questi eletti Campioni , che in virtù d'una 
filosofica metensicosi torneranno secondo il de- 
siderio suo a filosofizzare , mi sia permesso di 
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Abate del Mooaitero di Ferriera nelle 
Gallie , il quale nelle aoe Lettere pub* 
blicate im Parigi nel i588. in S.** da Pt^ 
pirìo Massonio molti attestati ci aomniH 
nistra della propria e dell* altrai dilh* 
genza nel raccogliere e moltiplicare i Go« 
dici migliori , e nell* emendarli e aup* 
plirli collazionandoli inaieme. Viveva egli 
nel Secolo nono a* tempi del Re Carlo 
il Calvo . Ora nella Epistòla I. scritte 
ad Einbardo gli chiede i suoi Godici , 
per emendare i suoi Esemplari , dei Dia« 
logbi De Oratore di Cicerone , delle 
Notti Attiche d' Aulo Gellio , ed altro • 
Neir Epistola Vili, ad Adalgardo vi trat- 
ta della correzione d' un Codice di Ma«« 
crobrio ; e nell* Epistola X. vi tratta dei 
Godici di Svetonio Tranquillo, e di Giu- 
seppe Flavio . Neir Epistola poi XXXVIL 



dir cos\^ il mondo oppresso» sebbene non più 
JUcos hombres» ma sotto altra denominazione, 
e con più eslese e liberali vedute. Ah se fosse 
vivo un altro Aristofane quanto bell'argomento 
avrebbe per fare mutatis niutandis un'altra com- 
media sulle Bane, o suUe Nuvole coli' Isterico 
ciondoloni nel paniere ! 
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ad Eiiboldo Vescovo gli »eme , chfe gli 
avreblns quanto prima trasmesso i Com- 
mentarj dì Giulio Cesare, e nell Epi«* 
stola LXIX. ad Ansbaido gli dice, d'a- 
ver ricevuto il Codice delle Epistale di 
Cicerone per collazionarlo col suo , e 
supplirlo dove sarà di bisogno . Scriven- 
do poi a Marcuado Abate Prumiense 
( Epist. CI. ) gli cbiede un Codice di 
Svetonio per farlo copiare , dicendogli ^ 
che ne* suoi paesi non se ne trovava 
esemplare alcuno . Nell'Epistola poi ClIL 
diretta al Papa Benedetto III. lo prega 
Xnandargli da Roma i Commentar) di 
S. Girolamo sopra Geremia ^ ed altri Co- 
dici per completare i suoi: indi soggìnn« 
gè ; Petimus etiam Tuìlium de Oratore^ 
et duodecim Libros Instìtutionum Ora'-* 
toriarum Quintilioni , qui uno nec in^ 
genti volumine continentur ; quorum li-* 
triusque j^uctorum partes habemus , fe- 
rum plenitudinem per uos desiderantus 
qbtinere . Pari intentione Donati Com^ 
mentum in Terentium Jlàgitamus ; quae 
uiuctorum Opera si vestra Liberalìtas 
nobis largita fuerit^ Deo annuente cum 
commemorato S. Hicronjmi Codice^'* 
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dditer otnnino resiituenda eurabimus • 
£ nella segaeate Lettera scritta a Re« 
gìmberto lo prega di portargli Sallustio 
e le Verri oe di Tullio =: Catilinarium 
et lugurthinum Sullustii , Librosque Ver^m 
rinarium , et si aliquos alios uet oorrw^ 
ptos nos habere , va/ peaitus non habe* 
re cognoscitù i nobis afferro dignemini^ 
Ut uestro beneficio et uitiosi corrigantur , 
i^e( non habiti ., . . acquirantur • C cosi 
spesso egli tratta co' suoi Amici di Co^ 
dici 9 di Copie , di emendazioni e com— 
pletazioni; 4al che posson ben vedere i 
detrattori ingrati di quei nostri Maggio-» 
ri > che in que' tempi , che si spacciano 
tanto zotici ed ignoranti in Belle Lette* 
re , non si dormiva , che sapevasi cono* 
scere ed apprezzare il buono , e che ogni 
opera , ogni dispendio , ogn^ industria im- 
piegavasi iu favore della posterità , ed 
ogni fatica affinchè i Codici aon peris* 

aero • 

Il secondo esempio è di Gerberto nel 
Secolo decimo , che fu Arcivescovo di 
Kavenna ^ indi Papa col nome di Silve-- 
stro IL che passò all'altra vita nel i oo3. 
Egli uuo fa de' piit eruditi del suo Se- 
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colo , ed un raccoglitore di Codici ap<- 
passibnatissimo ^ nell' acquìato de quali 
grandi somme impiegava affinchè non pe- 
rissero . La somma sua dottrina , e pe-« 
Tizia nelle matematicbe ancora e nelle 
meccaniche aVeva dato Inogo a qualche 
invidioso e malevolo di calunniarlo , e 
specialmente ad un certo • Bennone mal<« 
vagio uomo e scismatico ^ che scrisse in 
pregiudizio di lui non pochi anni dopo 
la morte . Queste calunnie sparse dalla 
.malignità di Bennone senza pròve nes^ 
sune sono state da alcuni moderni poco 
•avveduti e particolarmente dagli eretici 
nemici sempre della Chiesa Romana cie- 
camente adottate , ma che da tutti i mi- 
gliori eruditi sono state provate false ed 
ingiuste . Le Lettere di quest'ArcivesoOr 
Yo , poi sommo Pontefice , furon raccol- 
te da Papirìo Massonio , ed indi pubbli- 
cate in Parigi nel i6ii« in 4»^ ma senza 
le altre Opere di Lui , che si trovano 
pubblicate in altre Gollesiohi ; Un esem- 
^ pio pertanto delle premure di questo Per- 
sonaggio insigne sia la sua Epistola XLIV. 
ad Ecberto Abate di Tours in cui si 
l«ggc = Cui rei praeparandee Biblig^ 
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fcam assidue comparo ^ et neut Ro^ 

mas dudum ac in aliis Italiae partihus^ 
in Germania quoque ac Belgica Scri^ 
ptores j4uctorumque exemplaria multi'» 
tudine nummorum redemi etc. s Neil' 
£ptstola IX. scrivendo all' Abate Gisil«> 
berlo , gli chiede il priocipio d* un libro 
di un certo Demostene filosofo , e la fine 
dell* Orazióne Prg Rege Dejotaro . Neil* 
JBpìstola Vili, scrive d'aver ottenuto per 
copiarsi i Commentar) di Giulio Cesa re ^ 
gli otto Libri di Severino Boezio . ed altre 
Opere dilettevoli. NeirEpistolaLXXXVII. 
clìiede a Costanzo Scolastico di portar 
seco r Opera di Cicerone De Republi-» 
ca , che intera allora esisteva ^ e ancora 
in Verrem e il resto delle Tulliane Ora^ 
zioni • Finalmente , per non essere di 
soverchio prolissi , chiede a RainaudcT 
Monaco neli' Epistola CXXK. che si fac- 
cia copiare Manilio De Astronomia , Vit- 
torino De Rhetorica , e F Opuscolo d*un 
certo Demostene, forse Medico, intito- 
lato Ophtalmicus • assicurandolo , che 
supplito avrebbe a tutte le spese , e pri- 
ma gli aveva detto = ]Stosti quanto stu-» 
dio Libroruxn exemplaria uhdique con^ 
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quidam , no Hi quot scriptores irte Urbi'^ 
Bus attt .in jdgris Italiae passim habean'* 
tuì* = Ecco utta preziosa letteraria. cor-« 
rispondenza n^l cuore della cosi detta 
pia folta barbarie. Non sembra qui di 
udire un Lorenzo de' Medici il. Magnifi- 
co , un Poliziano, un Bembo ^ un Aldo 
'Manuzio, un Lord Spencer , un Conte 
Angelo d' Elei , o se altri v* è stato pili 
fervido restauratore della Letteratura, e 
raccoglitore diligentissimo di Libri rari, 
e stimabili ? Eppure se vorranno .ascoU 
tarsi i nostri scioli , vi diranno in tuono 
enfatico , che gli uomini d' allora erano 
più tosto zucche ambulanti , che ani- 
mali di intendimento e di ragione do- 
Uti . 

Passiamo al terzo esempio preso dal 
Secolo undecimo . Questi è Lanfranco 
Italico di nascita , che mori Arcivescovo 
-df^antorbery Tanno 1089. delia cui 
dottrina oltre gli Scrittori della Storia 
Letteraria di Francia « dove maggiormen- 
te fiori, fede ne fanno le Opere di lui 
piene di profonda erudizione , e scritte 
con una eleganza da emulare gli antichi'» 
Mft ciò , che più lo distingue , e che 



dovrebbe :fai*e arrossiti^ ^ se. fossero su- 
scettibili di. verecondia, gii accusaiori 
di quei Secoli , qua^iVcbe l'Arte Critica 
fosse in allora iguorattf,,* fu egli uon so-. 
lo un>gra»d& promotore degli Stadj e 
della Filosofia 9. ma 141 olt^e un Criti|CO 
sommo , come si conipro^ya dalle sue Ope- 
re , e dftlla testimouiaii^a di Miloae Cri- 
spino Scrittore della, vita di lui , e di 
Eadgiero Aqtore d^Dn Vita di &. Ansel- 
liio di Lui Discepolo ^ e- successore di lui 
neir Arcivescovado medesimo « Poiché si 
occupava egli nella emendazione de' Co- 
dici , nel supplirli ^ nell' illustrarli , dei 
quali molti corretti e postillati di sua 
mano giunti ne sono fino {^lla nostra età» 
Ne già è da credersi , come sembra opi- 
nare il Tiraboschi (1)9 cbe un tal gè* 
nere di critica fosse allora interamente 
perduto , e cbe fosse da Lanfranco fattQ 
rivivere . Egli cosi opinando fa torto alla 
sua vasta erudizione $ si percbè » come 
vedato abbiamo di Lupp Abate, e di Ge^ 
berlo, premura grande si usava ancbe 



(i) Storia della LettenUtura ItaL T. ?• 
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pT^tina per aver Codici emendati e eom* 

|Aeti.9 come ancora perchè a* di nòstri 
ci restano Codici anteriori a- Lanfranco 
scritti con discernimento • e fino da quei 
tempi emendati . L* ammirazione dunque 
dei Tiraboschi verso di Lanfranco lo ha 
spinto forse tropp' oltre , qtiando dovea 
contentarsi di farlo' nn grai^e promoto- 
te di questo stfidFo .^ 

Il riferire qui altri esempj ormai sì 
rende superfluo . Merita non pertanto che 
si faccia onorata menzione di Desiderio 
Abate di Monte Gasino , che poi fu Pa- 
pa col nome di Vittore IIL nel 1086; 
di cui narra Pietro Diacono nella Storia 
di quel Monastero, ohe fu studiosissimo 
nel raccogliere e far copiare Godici d'o- 
gni genere ; come' pure è giusto che si 
Taramenti Girolamo Abate del Monastero 
della Pomposa , che verso la fine del 
'iSecolo nndecimo sì die somma premura 
per rintracciar Codici , onde arricchirne 
la Biblioteca di ^trel Monastero indomin- 
cìata di già dal 1* Abate Guido*. Di ^ pia 
riporta il Tiraboschi a questo Secolo , 
che nella Cronica del Monastero di Pe- 
scara 9 oabià ' Gasaurìa ^ pubblicata dal 
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ti* dtce , clie grande en il fervore e con» 

tikiuo r esercizio èi que* Monaci nel co-* 
piar Libri , e vi fìi distinta memoria di 
alctini cbe avevano in ciò arte e legjifia^ 
dfìa singolare; come di Mauro , di Gio« 
Yanni , di Olderico , i quali tutti vive- 
vano nel Secolo duodecimo • 

-Sì potrebbe poi tesser qui un langO 
Catalogo dei Letterati di que* tempi , ol- 
tre ì sopra lottati . dei quali ci restano 
le Opere , e cbe concorsero tutti al man^ 
tenimento* de- buoni Studj , ed alla con-* 
servazione delle Arti e Scienze . Così ai 
tempi di Carlo Magno fiorirono un Be- 
da, un Paolo Diacono. S. Paolino Pa- 
triarca d' Aquileja , Teodulfo Vescovo 
d*' Orleans^ Alcuino Precettore di esso 
Carlo , ed Eginardo di lui Si^gretario , 
e Scrittore della Vita di lui : indi nel 
Secolo successivo Agobardo Arcivescovo 
di Lione ^ Tncmaro Arcivescovo di Reims, 
'W&Iafrido Strabene , Pascasio Radberto , 
Rabano Mauro , Adone , Eremperto ^ Gio- 
vanni Erigena ^ Anastasio Bibliotecario t 
nel' decimo - Secolo poi Raterio Vescovo 
di Verona 4 Atton'e Vescovo di Vercelli, 
Lmitprtfndo VéiQofO'di Cremona^ Fui- 
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h^r%Q Ve«90vo di Gbartrb^ : - e xxeìl uadef 

cimo S. Pi€r Damiani Cardiaale , LeQue 

Mansìcano Cardinale e Vescovo d'Ostiat, 

& Ivone Vescovo di > Cbartres : fiDalmen» 

te nel Secolo XIL S« Bruuooe Vescovo 

di Segni, Onorio d' Aptun , Donizzooo 

Autore delU Vita della Contessa MetU- 

de grande Eroina di questo Secolo, Au- 

perto Abate , Pietro Abaelardo uomo ero» 

Sitissimo , ma più cionosciutp per i suoi 

errori , Ugone da S. Vittore , Robert^ 

Palio f S. Bernardo meritamente cbiamar 

to il mellifluo, e tanti altri, oltre i Gre« 

ci de' quali non si è fatta parola , come 

S. Giovan Damasceno, Snida, TeofiIat«- 

to , Oecumenio, Micael Psello, cbe trop-* 

pò lungo sarebbe V enumerare « i quali 

tutti questi Secoli ornarono, e mona- 

Saieuti ne lasciarono del loro profoudo 

sapere . Tra questi S# Anselmo nostro 

Italiano , avendo da Lanfranco Italiano 

parimente ereditato il buon gusto nella 

Letteratura e nelle Scieoxe , molto si 

occupava nel collazionare e correggere, i 

Codici , e neir istruire i giovani nelle 

Belle Lettere e nella Filosofia , cbe a 

Lidi concorrevano dai piii lontani ptesi • 



9^ 
1 questi dtte personaggi parlsoo conk 

trasporto gli Scrittori della Storiai. Let-» 
oraria di Francia h come di due Sogget« 
ti insigni ^ cke nella erudizione iL^tioa « 
e nelle Seiense sublimi erano d' un fi<- 
nissimo gusto . 

Ma poiohè è caduto il discorso su di 
questi due gran luminari dei Secoli me- 
dj , farà molto^ a proposito per il nostro 
argomento il riportare qui parte degli 
Elogi , che { detti Scrittori al Tomo VIL 
fanno di loror .. Prima che Lanfranoo 
,, ed Anselmo di lui Scolare , scrivono 
,, essi . tennero scuola in questo Mona- 
stero di Bec , il Latino dei Francesi 
era d'ordinario incolto, grossolano, e 
barbaro (i) . • • La loro Filosofia an«* 
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(i) Dicon bene d' ordinario giacche vi era- 
no stati . prima di Lanfranco degli Autori in 
Francia che avevano scritto il latino con assai 
d' eleganza , come Lupo Abate di Ferriers re- 
cato di sopra . E cosi vanno corrette altre espre^s- 
sioni troppo caricate forse per far risaltare mag- 
giormente il merito di questi due riformatori 
dei buoni studj . Non si deve però oltraggiare 
la verità in grazia altrui . 



9* . . . 

1^ eora non eonisif leva elie in una misera 
rf dialettica , e della inelafisica appena 
jj conèseevano il nome ; Ma dappoiché 
M qireaù due grandi Uomini ebbero fatte 
99 le loro pubbliche Lesioni cosi a voce 
t9 come in iscritto , tutte queste facoltà 
99 Letterarie giunsero a un grado di per- 
9, fezione, cai i piii illuminati Secoli 
f, posteriori non hanno avuto difficoltà 
99 di prendere per modello . Lanfranco 
9, fece rivivere V ingegnosa e trionfatrice 
99 maniera d' impiegare le Armi , che a 
99 difender la Fede somministra la Teo- 
99 logia : Anselmo sciolse questioni Teo- 
99 logiche sconosciute fino a quel tempo 
9) ed oscure , accordando la ragione col* 
99 la Rivelazione • Insegnò ai Filosofi «a 
^9 sollevarsi non èolo sopra le sottigliez* 
99 ze e il barbarismo delle Scuole , ma 
99 ancora sopra tutte le cose sensìbili ed 
„ a far uso dei lume naturale , che il 
99 Creatore ha comunicato air umano in-« 
99 'tendimento • Anselmo ne diede saggio 
9, egli stesso in diversi Libri che gli 
9, hanno meritato il titolo del piti ecceU 
9, lente metafisico , che dopo i tempi di 
99 S. Agostino ci sia vissuto 9, • Or da 
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una tale testimonianza noi dedurne pos- 
siamo , che se pure meritan biasimo qne* 
Secoli per ater lasciato decadere le Scien^. 
xe ( bencliè sia ciò stato V effetto pia 
delle «mane vicende, che della negli«« 
genza degli Avi nostri ) molto maggior 
lode tribatar li si deve per averle col 
loro ingegno ristabilite , e posto noi ii^ 
istato di profittare dei lumi loro , e delle 
loro fatiche > 

CAPITOLO X- 

Delf Arte Critica , detle Accademie 

Scientifiche , della Poesìa e delle 

Lingue che yi si coltivarono • 







Itre quanto si è detto dell* Arte 
Crìtica adoperata in que^ tempi , deve 
qui aggiungersi , che gli Scrittori d' al^ 
lora i primi furono che intraprendessero 
a compilare le Istorie sii i Documenti e 
gli autentici Diplomi ; del qual metodo 
si vantano cotanto i moderni , come se 
stati ne fossero i primi inventori . Poiché 
Gregorio Monaco ed Archivista del Alo* 



nasiero di Fahrsa egli fu , per qnanto sia 
nolo , U primo , clie un lai metodo po- 
nesse ìn òpera. Vèrso la fine adunque 
del Sècolo hndecinto egli raccolse in due 
Volumi dilìgentemenie tulli' i Diplomi 
apparleueniì al suo Mbnasiero , e quindi 
5ulla scona di quelli venne siendendò la 
Cronica' del medesimo, conlinuala poi 
fino air anno iioo. da Teodoino , come 
r abbiamo pubblicata dal Muralori (i). 
Quindi Leone Marsicano e Pielro Dia- 
cono nel •seguente Secolo essi pure mar- 
ciarono sulle tracce medesime • 

Ma ciò cbe deve farci grandemente 
stupire , e cbe dovrebbe chiudere per 
sempre la bocca ai declamatori dell' igno- 
ranza di questi Secoli , si è , che le più 
anlicbe e piii celebri Universiik scienti- 
fiche d* Europa , Isliluzioni utilissime per 
la conservazione e 1* incremento delle 
Arti e Scienze , riconoscono esse pure 
da quei tempi la loro origine . Celebre 



(i) Inter Scrìptores Rerum lialicarum Voi. 

n. Par. n. 
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è r Editto di Lotatio' I. Imperatore (i), 

cbe insìstendo sul progetto di Carlo Ma'* 
gno di moUiplioare i pnbl>lici Studj , . 
Tanno St^S. prescrive le Città nelle quali 
doveva in Italia tenersi Studio Genera- 
le , al elle son nominate Pavia , Ivrea , 
Torino . Cremona , Firenze , Fermo , Ve- 
rona , Vicenza , e Civital nel Friuli , 
dalle quali dovevan difFondersi per V Ita- 
lia le Scienze , abbenchè prenjd esser o 
queste poi maggior vigore ed ampiezza • 
In Roma non v'era bisogno cbe T Impe- 
ratore si prendesse premura di erigervi 
Accademie • essendo quella Metropoli del 
Mondo Cattolico stata sempre la Maestra 
delle altre Provincie. Quindi Lodovico 
Thomassino (a) potè scrivere con tutta 
verità , cbe Roma nei tempi Medj era 

7 



(i) Pres30 lo stesso Muratori Script. Rer* 
ItaL Voi. L Par. II. pag. i5o. 

Si veda ancora il Tiraboscbi Storia della 
Lett. Hai. T. HI. Lib. 3. Cap. I. N. XVIU. 

fi) In Opere Vetus et Noi^a Ecdesiae Di' 
sciplina : Ubi de Benefidis Parte IL tib. I. 
C. gS* 
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sempre il soggìDriio e T abitazione di 
tutte le Arti eSreienzez Erat Roma Di'- 
seiplinarum omnium Saerarum^ et Scho^* 
la Litterarwn Jlorentissima sicut et Ar^ 
tium. Aazi il Monaco Engolis nella Vita 
di Carlo Magno asserisce ^ che al tempo 
di lui furono da Roma condotti in Fràn-^ 
eia Maèstri nelle Arti e nelle Scienze t 
Garolus Hex iterum a Roma Artìs 
Grammaticae et , Computatoriae Magi-^ 
ftros adduxit in Franciam , et ubicjue 
studia litterarum espandere jussit . Le 
parole di cui riporta il Baronio T anna 

787- 

E poi qui da notarsi, che col nome 
di Grammatica tutto il complesso com- 
prendevasi delle Arti Liberali , che si 
distribuivano in due classi , T una delle 
quali detta Trivio e Y altra Quattrivio • 
INTel Trivio si comprendeva la Gramma* 
tica , la Rettorica e la Dialettica , e nel 
Quattrivio V Aritmetica , la Geometria , 
la Musica, e 1* Astronomia ^ sii di che 
può consultarsi il Muratori nella Disser- 
tazione XLIIL tra le Dissertazioni del 
Medio Evo . Né si creda per questo , che 
fossero le altre Scienze negligentate , co- 



i 
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sitando dai molli scritti di qué* tet&pi , 

che si coltivavano ancora la Fisica | la 

Medicina , 1' Istoria naturale , la Chimi* 

ca , la Giurisprudenza , la Canonica e la 

Teologia, onde quel Trivio e Qaittrivio 

non erano che i preliminari nei quali 

era esercitata la Gioventù per incammi** 

narsi poi con miglior fondamento a que^ 

st^ Scienze sublimi , Un monuménto del« 

la Scienza Medica e della S torva nata*» 

Tale noi lo abbiamo tra gli altri nella 

Scuola Salernitana , che è anche il pri*» 

sno esempio di un'Accademia Scientilica, 

che fioriva nei Secoli decimo e uudeci* 

tuo , e di cui nota , e famigerata è rOpe«« 

ra che diede in luce sotto questo noma 

nel 1099. dcfdicata a Koberto figlio di 

Guglielmo I. Re d'Inghilterra . Quest'Ac«- 

cademia celebrata sotto il nome di Scuo« 

la anche dai contemporanei , non ebbe 

al certo bisogno degli Arabi per rjsndersi 

illa5tre, dei quali i principali Scrittori 

in tali materie o furon coevi o posteriori 

a , quella , giacché Avicenna mori nel 

io36. e Averroe dopo il ngS^ 

Ora che in que' tempi vi fossero 

nelle Città e nelle Terre pubbliche Scuo- 
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le per r istruzione d«l1a GiOTentù ^ e che 
i Vescovi particolarmente e i Coacìlj le 
tenessero in vigore , facessero dei Rego- 
lamenti per quelle , e presentassero Sup- 
pliche agV Imperatori ed ai Regi affinchè 
le favorissero , e le sussidiassero , noi lo 
abbiamo dal prelodato Thnmassìno nell' 
Opera rammemorata ^ dove Parte secon** 
da del Lib. L dal Gap. XGII. al GIL 
CO0 abbondanza di monumenti tratta del- 
le Scuole e delle Università istituite in 
que' tempi sotto V Impero di Garlo Ma- 
gno , di Lodovico il Pio 4 di Garlo il 
Calvo , e seguenti per T Italia , per le 
Gallie» per la Germania e la Spagna; 
premure tutte e istituzioni , che senza 
un grande amore per le Scienze e per 
la pubblica utilità neppure si pensereb- 
bero • Anche il Muratori nella citata 
Dissertazione fatta nel Goncilio Romano 
r anno 826* «otto Eugenio II. dove si 
ordina ^ che in tutti i Vescovadi , e nelle 
Parrocchie sottoposte vi »eno Maestri per 
gli Studj delle Lettere- e delle Arti Li- 
berali = Ut in uniuersis Episcopiis su^ 
hiectisque Plebibus omnino cura et di'^ 
ligentia habeatur , ut magistri et docto^ 
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res iristìtuantur j qui Studia Liiterarwn 
LiberaUumque ^rtium assidue dvceant s 
Dai quali ed altri Monumenti apparisce 
manifesto , che la cura d' istruire la gio« 
ventà, uffizio tanto geloso e delicato, 
non era lasciato a private persone, uhi 
i Vescovi specialmente ne erano incari^ 
cati , come anche al presente in molti 
Luoghi si pratica • 

Tali MoQ amenti istorici dimostrano 
ancora quanto iniquamente certi Etero- 
dossi , come Bayle , Barbeyrac , Brucker, 
e coloro che li copiano ciecamente , ar-» 
discano accusare i Sommi Pontefici di 
avere nun solo neglìgeutato le Lettere 
ma di averle ancora estinte e bandi- 
te (i). Dal che si vede che, anche gli 



(i) Sebbene da quanto abbiamo fin qui det* 
to » e da ciò che rimane a dirsi sia per esser 
pienamente provato con i fatti , che i Romani 
Pontefici, come è lo Spirito della Cristiana Re- 
ligione, al vantaggio ed al vero i>ene della So* 
cietà le Arti , e le Scienze promossero più che 
altri mai) nonostante non possiamo dispensarci 
di fare qualche riflessione in conferma „ 1 Crì- 
,» stiani tutti » dice il profondo Spedalieri , (Di- 
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uomini, dòtti che non potevano tali coM 
'ignorare , si lasciano vilmeate trasportare 



„ ritti deir Uomo lib. V. C. XX. ) entrarono 
9, nelP. impeeno di gareggiare coli' anttchitli; e 
,^ benlosto la superarono . In tutti gli Stati 
,, Cristiani sorger si videro Università di Stud) 
„ cosi dette per annunciare che vi s'insegna- 
vano con metodo gli elementi di tutte le 
Scienze . La Sapienza de' Greci » e dei R(h 
mani non ebbe che Scuole molto ristrette, e 
molto imperfette . I Papi vi ebbero la mas- 
sima parte , ed i Prìvilegj dei Professori sca^ 
turirono non meno dalla Sede di S. Pietro , 
che dal trono dei Principi „ . Queste sono 
verità innegabili , ed i Veggenti moderni forse 
le confesserebbero , se non venissero così a di- 
chiararsi debitori alla Cristiana Religione, ed 
ai suoi Ministri, verso dei quali nutrono un 
odio cieco , e implacabile . Per questo solo mo- 
tivo tutto deve esser fatto male. Asseriscono 
eglino, e Io registrano, v'abbia o non v'abbia 
luogo , in tutte le loro Storie : i Papi hanno 
trascurate, avvilite, ed estinte le Scienze; ergo 
sono gli autori primarj dell' ignoranza dei Se^ 
coli Barbari . Adagio , nego il supposto , e provo 
al contrario con docu nienti e fatti , che anzi 
Essi le hanno rianimate, avvilite , e protette ed 
estese rianimate , o nell' istituzione nei Licei , e 
delle Università» o nell' incoraggiare i ProSesso^ 
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llair odio e dalle pii» turpi passioni . Tn-i 
ibiti alloraquando Ie:pìà splendide Gitlà 



é la Giorenti^ coli' esca dei premj , delle pi-e- 
rogati ve f e dei privilegj . Essi rispondono , rt^ 
mtm téneatis amici , che questo appunto fu fau 
to per ambiziose mire di dominio , e che an^ 
i premj , le prerosifative , ed' i privile^?] fecero 
girar la testa ai Professori ed alla Gioventù ^ 
-per cui le Scienze non produssero alcun frutto , 
( ben inteso però che dopo tante sterilità do- 
veva farsi nei nostri fertilissimi tempi la gran 
Ricolta ) e le tenebre si fecero più contagrìose : 
ergo i Papi sono gli autori primarj dell' igno- 
ranza dei Secoli Barbari . Chi non comprende 
che questa forma di argomentazione è un quiA 
simile di quella , che faceva al povero Agnello 
il compar Lupo ,che non era certamente punto 
scolastico ? Ne credasi questa una spiritosa in- 
venzione . Argomentano cosi gli atrabiliarj Cri- 
tici dei nostri giorni; e vaglia per tutti il Sig. 
Ab. Millot , il quale dopo avere squinternata 
V Antichità del. Mondo in una Prefazione tanto 
arrogante quanto strampalata , a cui corrispon- 
de perfettamente il .corso d' Istoria , che propo- 
ne alla Gioventù , cos\ temerariamente sentenzia 
ex cathedra ,, Volendo i Papi dominare que' 
,, Corpi Letterari ( Università ) ora proteggen- 
„ doli contro la Potestà politica , ora irritan- 
„ doli col dispotismo Pontificale vi cagionarono 



non ccmtenu di Scuole comani e tUtretm 
te imagìnaroao d' aprire Licei ^ e graodi 



^ tumulti alla verità non meno pre^yulioevoli, 
^j che al diritto comucìe^ io tal guisa rispetta- 
„ bili fondazioni , che u*ar dovevano 1' Eui^opa 
,, dalla barbarie, parteciparono lungamente del 
„ Contagio generale,» . In prova di questa slao- 
ciata calunnia si arrecano assurde favole e fatti 
o dubbi o sfigurati maliziosamente ^ o contra- 
detti , e che quando ancora in parte pót^sserp 
verificarsi , nulla più spiegherebbero , 3e non che 
tuite le umane istituzioni vanno di lor iial](u*a 
-soggette a qualche difetto . Lo Storico: debbe 
essere imparziale , è vero ^ uia pingendo con co- 
lori SI neri il vizio^ non dieve fraudere la do- 
yuta lode alla virtù. Se gli Abderami, o Ai- 
manzorre Mussulmani»: invasori di Cristiani* per- 
chè inalzarono magnifici 'edifizj a Maometto , ^e 
protessero in certa maniera qualche raiÀo di 
Scienza come la Medicina , e le Maliematìche , 
furono distìnti col titolo di erande i i Komaui 
Pontefici , qualunque sia il fine per cui lo fe- 
cero , i quali tutte le Scienze ed Arti rianima- 
rono e protessero, nulla più meriteranno, che 
di esser vilipesi colla marca di Despoti , e d' in- 
triganti Politici? Possibile che fra tanti Ponte- 
fici Santi , ed iUuikiinati ( da un lume bensì 
diverso da quello del Si^. Istoriografo ) e copi 
di quella Religione stessa * nella quale egli sta 
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Aécademie ossia Università fornite di var- 
ienti Professori in ogni maniera di Scien« 



tanto a discapito , non siavene stato alcuno de- 
gno d' elogio » se non più , alioeno al pari di 
un Turco? Ma 1' odio contro i Papi accieca il 
•Sig.' Millo t . Se egli avesse meglio saputo nar 
scondere sotto lo specioso m>me d'imparzialità 
il suo livore, non doveva usar riguardo ad al<« 
cuno a guisa di quel famoso Duca Generale 
d' Armata , che lasciava , per quanto si dice, 
die r Artiglieria facesse strage d' amici e nemi* 
ci . Ora secondo le premesse , che i privilegj 
delle Università furono dannosi alle Òcienze , 
siccome non meno i Papi, che gli .Imperatori 
fnrono quegli che li accordarono, mossi dalle 
replicate istanze , e solenni ambascerìe delle par- 
ticolari Città e Provincie, così ne veniva la le- 
gittima conseguenza, che non meno, i Papi che 
gli Imperatori perchè li concessero, e le €iità 
e Provincie perchè li domandarono, sono tutti 
insieme ed in solidum autori dell' ignoranza 
dei Secoli Barbari . 

Così scrìvendo si pervertiranno le tenere 
menti della Gioventù , ma non si persuaderà 
chi ancora non ha rinunziato affatto al senso 
comune . £ per questo appunto , che non pos^ 
sìauxo dissimulare l' intimo dispiacere che pro- 
viamo , che quest' Autore il quale tanto stra- 
pazza la Religione ed i Preti, e non è punto 
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Me ^ invenzioni nobìlissiine dovute ai Se* 
coli undeciflio e duodecióio , come ne 



favorevole ai PHocipi , siasi introclotto in molte 
Case d' educazione . ed abbia contribuito e con-» 
tribuisca , se non vi pongono riparo le savie 
Previdente Govenialive , a diffondere quelle idee 
filosofiche , che nna fatale esperienza ha fatCo^ 
conoscere pur troppo feconde . Per quanto dal 
frutti si caratterizzi la pianta , nonostante ' sic- 
come l'apparenza puA indurre facilmente in er- 
rore gli incauti, è bene , che si conosca l'autore 
di questa Istoria, della quale non porremo a 
meno di non tornare a dir qualche co^a.£gli, 
e basti per definiiio, meritò i pieni svfffragj dei 
Ginnasiarchi della Setta Filosofica . tf Alembert 
grato allo zelo del Sig. Millot scrivendo a Vol- 
taire (Lett. rì^. Xbre 17770 colpito da ammi« 
razione ', e mosso da compiacenza gli rilascia 
questo orrevolissimo Diploma = HA SCRITTA 
L' ISTORIA DA FILOSOFO , ED HA IL ME- 
RITO DI NON ESSERwSI PUNTO SOVVENU- 
TO CHE ERA GESUITA E PRETE ^ Que- 
sto è r uomo che scrive la Storia per la Gio- 
ventù , ed io rim petto a Cristiani «, e Cittadini 
non temerò d'asserire ^ che egli l' ha scritta per 
formare degli Allievi , ai quali un altro d'Alem^ 
bert col tempo possa francamente dire che = 
EGLINO HANNO IL MERITO DI NON SOY- 
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attestano le eetebri Università di Parigi , 
Bologna , Padova , Pisa , Firenze ed al- 
tre molte i non solo i Sommi Pontefici 
le favorirono ma le decorarono ancora di 
Prerogative e Privilegi insigni cbe ai con- 
tengono nei Diplomi e Costituzioni ema- 
nate nella loro erezione , o nelle amplia* 
zioni loro . Or questo spettacolo affatto 
nuovo nel Mondo e di tanio splendore 
alla successiva Letteratura si apre agli 
occhi nostri appunto in questi Secoli , 
che si declamano tanto stupidi , inerti , 
negligenti , e disamorati delle Arti e 



VENIRSI PUNTO DI ESSER CRISTIANI E 
CITTADINI ^ . 

Termineremo queste nostre riflessioni colle 

5 carole del lodato Spedalieri , (loc. cit. )a con- 
èrmar le quali non potrebbe darsi una prova 
più convincente dello stesso SIg. Abate »» 0"^^" 
M to il Cristianesimo è amico delle Scienze ! Ma 
9, il vantaggio magg;iore che abbia esso recato 
«» sapete qual' è ? Quel che è il più odiato dai 
„ Libertini : si è averle assoggettate alla divina 
>y parola • Senza quest' accora stabile , le Scien- 
9, ze al soffio delle passioni ci farebbero perpe- 
,9 tuamente ondeggiare nello sterminato oceano 
,y dello Scetticismo ,» • 
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Scienze . Che se non giunsero a tutto 
vedere , a tutto scoprire , coUivarou pe*- 
rò le .ScieuBe le più utili e le più so- 
lide ^ uè sappiamo , che da queli' epoca 
in pòi aiasi scoperta aessuna grande e 
utiU verità ) che a loro sia stata ignota; 
ed anche nella Fisica sperimentale tlie- 
rono ai posteri* la mossa e V eccitamen- 
to , del che testimonio esser ne può £ug« 
gìero Bacone grande scopritore di fisici 
effetti nel Secolo decimoter2o , dietro le 
di CUI traccie hanno i successori fatto 
quei progressi de' quali ne vanno tanto 
fastosi • Non altri starò qui a nominare 
che rammenta con onore la fisica istoria, 
per far passaggio ad altri argomenti* 

Poiché per seguitare alcun poco la 
materia delle belle Lettere , è qui oppor- 
tuno considerare , che molti rispettabili 
soggetti di que' tempi coltivarono ancora 
r Orientale e Greca Letteratura • JN^on 
• disconviene il Muratori , e dimostra Gio. 
Girolamo Gradeuigo (i) che si coltivò in 



(i) Nell'Opera intitolata Ragionamenio in^ 
torno alla Letteratura Greco-Italiana . 



que tempi questo genere di erndizione • 
E celebre tra tanti Giovanni Burgundio- 
ne Giadìce e Cittadino Pisano , e illustre 
Dottore in Teologia , e Giurisprudenza , 
che si crede il traduttore della parte 
Greca delle famose Pandette Pisane, che 
ora si conservano in Firenze nella Bi- 
hlioteca Laurenziana (i). Fioriva egli 
nel 1 1 ^2. ed ha lasciato di sé un nome 
distinto per la sua perizia nella Greca 
Letteratura e per le molte traduzioni 
dair idioma Greco in Latino . Egli fu 
inoltre da Lotario II. spedito suo Am- 
basciatore a Costantinopoli con altri It^" 
lianì Grecisti tra i quali si nominano 
Moisè di Bergamo e Giacomo di Vene- 
zia • Ma di questo Letterato insigne si 
vedano ancora il Cav. dal Borgo Origi" 
ne della Università di Pisa , il Conte 
Baldello Vita di Gio. Boccacci^ Ban- 
di ni Specimen Litteraturae ed altri • In 
questa palestra altri valenti Uomini ram- 
menta la Storia , dei quali non pochi 



(0 Si veda il suo elogio nelle Memorie 
degV Illustri Pisani al Tomo L 



no 
prima del Burgundiooe , ed altri dopo 
fiorirono per la perizia nel Greco idio« 
ma , tra i quali si ricordati con lode 
Anselmo Arcivescovo di Ravenna y Gria- 
solao Arcivescovo di Milano, Ugone £te« 
sciano Etrusco precettore di Burgundio- 
ne , Giovanuiccio di Ravenna 9 Ambrogio 
BiiB , Domenico Patriarca di Gradi 9 Va- 
pia di Lombardia , che è stato ancora il 
primo Autore d' un Lessico Latino op- 
nato di Greca erudizione , stato poi in 
progresso accresciuto e perfezionato. Al«« 
tri Grecisti ancora fiorivano specialmente 
in Roma stata, sempre Ja Sede della mi* 
gliore Letteratura , tra i quali si conta** 
no Leone IL Romano Pontefice , Paolo 
€ Pelagio Diaconi , Pietro Suddiacono ^ 
Anastasio Bibliotecario , Giovanni Dia»* 
cono indi Luitprando Vescovo di Pavia , 
ed altri distinti per Letteratura Greca e 
Latina • Quindi non fia meraviglia se 
tanti Godici Greci noi troviamo di quel- 
la età in tante Biblioteche di Italia in 
Roma , in Milano , in Venezia , in Fi- 
renze , e questi non tanto trasportati di 
Levante , quanto trascritti elegantemente 
in questi nostri Paesi , tra i quali i Co- 
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dici Greei della Badia Fiorentioa , e quelli 
dei Sacro Eremo di Camaldoli scrìtti 
certamente da qae' Mooaci iieir uodeci"» 
mo , o daodecimo Secolo, stati nelle ul«^ 
lime Ticende trasferiti a Firenze • 

Si rinvengono ancora in questi Se-* 
coli non pochi eruditi nelle Scienze Geo* 
metriche, Meccaniche , Aritmetiche ^ ed 
Astronomiche , ed altri ialruiti nellelin*- 
gue Orientali , ncU' Araba , Ebraica , Si-- 
riaca. Si Teda nella Disdertazioae XLIV. 
tra le citate del Muratori 1* Elogio di 
£rmanno Contratto che mori nel io5o* 
scritto dà un suo discepolp , dopo si ri^ 
leva la sua perizia nelle tre Lingue La- 
tina , Greca , ed Araba specialmente , d 
la sua dottrina in molte Scienze. Pietra 
Diacono nel Cronico Casinense fa par-» 
ticolar menzione di Costantino Monaco 
ornato d' una rarissima erudizione e neU 
le Scienze e nelle Lingue , il quale ùo^ 
riva nel lOjS. Neil' Ebraica poi, Rab- 
binica , Caldaica , Arabica fu celebre nel 
XIIL Secolo Aaimondo Martini , la di 
cui Opera intitolata Pugio Fidei ritrova- 
ta non è gran tempo , e pubblicata dal 
Yoisin ha fatto stupire gli Studiosi del» 
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la Orteiiule Filologia per U iimiiensa 
e rara eradizione che contiene ia tal 
genere . Forse qui taluno ripeterà quel 
verso comune 

,, jépparent rarinantes ingurgite inasto ,, 
Al che potremmo replicare ^ che almeno 
per questa parte potrebbe questo ripe- 
tersi anche ai. tempi d'oggi; giacché gli 
eruditi nella erudizione Orientale non li 
troviamo in tutti i cantoni ^ malgrado la 
facilita dì potersi istruire che ora si a* 
vrebbe , e il maggior numero dì coloro 
che si occupano negli Studj . In oltre 
ancorché di 'pochi ce ne fosse restato 
memoria , non per questo si dovrebbe 
credere che altri non ve ne fossero sta- 
ti , come ve ne sono tanti al presente , 
dei quali non ostante i Giornali e No* 
velie Letterarie che tante belle cose re- 
gistrano ^ pure non ne giungerà notizia 
ftHa posterità • 

Finalmente 1' Arte Poetica , testimo- 
nianza chiara di purgato e sublime ìii-v 
gegno 9 non manca di risplendere essa 
pure alcun poco tra le tenebre dì qne« 
sti Secoli. I Letterati che gli hanno per- 
corsi Lilio Gregorio Giraldi , il . Yossio , 
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il Fabrieio , il Leysero « il Maratori ed 
altri hanno troTato in questi tempi Poeti 
assai buoni e di elegantp latinità per 
tutte le Europee nazioni, e tra i molti 
vi considerano specialmente Paolo Dia** 
cono, e Paolino Patriarca d*\quileja nel 
Secolo ottavo : Nel nono Teodulfo Ita- 
liano di nasdita Vescovo d' Orleans , 
Ilderico Abate C^sinenstf , Teofanio • 
Ercfaemberto pure Gasine osi , Ilderico 
Filosofo, e Giovanni Diacono Romano ^ 
Nel decimo ancora il piìi bujo di tutti 
un Anonimo Autore del Panegirico di 
Berengario Imperatore , Luitprando Ve- 
scovo di Cremona , Lorenzo Monaco di 
Monte Gasino , e così in questo come 
nei Secoli successivi, che ponno vedersi 
parte tra gli Scrittori Rerum Italica^ 
rum del Muratori , e molti altri riferiti 
da Policarpo Leysero in Historia Poe^ 
tarum Medii Jlepi. Il prelodato Mura- 
tori nella Dissertazione XLIV. reoa varj 
saggi di Poeti Italiani Latini , cbe al 
certo non dispiaceranno a chiunque vor- 
rà percorrerli senza prevenzione , mentre 
eccettuati pochi nei , che i nostri Gritì- 
ci dovrebbero condonare a queir età che 

8 
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vogliono tanto ijgnorare , si conosceranno 
eleganti a segno , cbe non disdirebbero 
ad altri Secoli piii culti . Per esempio 
il Poema del citato Italiano Tcodulfo 
Vescovo Àurelianense cbe fiorì nel de- 
cimo Secolo, anzi' nel nono , uomo eru- 
dito, ancora nel Greco , il qual Poema è 
intitolato De Sacrìs historicisque rtbus 
cosi comincia ' 

,y Aethiopum Terrasjam fervida torruit atsia$ 
,f In Omero solis dum volsniur aureus axis eie- 

Di questo Autore fa memoria Onorio 
d* Autun e il Tritemio , ed il detto Poe- 
ma fu dal Goldasto pubblicato in Ma^ 
nuali Biblico • Altre Poesie di queir età 
8on state ritrovate nella Biblioteca Am- 
brosiana cbe appartengono a Giovanni 
de^ Graspanis Milanese , a Gualtieri da 
Gastìgliòii^ , a Ricarda Giudice Venosi- 
no , ed altri. Né per aver nominato que- 
sti solamente si credesse già , cbe qui 
finisse il Parnaso di que' tempi. Molte 
assai buone Poesìe si rincontrano nelle 
Collezioni. Tale è la Vita di S. Eigilo 
Abate di Fulda scritta in elegante poesìa 
da Candido Monaco nel 826. tale il Poe- 
metto di Incmaro Aixivescovo di Reims 



/ 
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De Fohte Vitae ìpdirìzzato al Vescovo 
Audràdo Poeta egli pure , che lo rin- 
graziar con nn* Epistola di cento versi e 
più, cbe incomincia 

„ Nobilis ingenii Linguam , facunde Poeta , 
„ Caelitus e&se tibi dulci modulamine pandis, 
„ Dum flagrans animo ^ vi rtutum pasqua luiiras, 
9, Dum salientis aguae perfundis lumina rore. 

Fiorivano questi due Prelati nell' 85 0* 
sotto Lotario- 1. Imperatore • Gualtieri .da 
Castiglione Canonico Tornacense sopra 
nominato , Autore di varie Opere erudi* 
te , scrisse un Poema sulle Gesta d' Ales** 
Sandro Magno, ossia Liòros decem Ale^ 
xandreidos , molto apprezzato anche nei 
tempi successivi • Né conviene dimenti* 
care Giovanni Saresburiense , o di Sa^ 
lisbures Vescovo di Ghartes nel Secolo 
duodecimo Scrittore erudito di Opere dif- 
ferenti , e celebre per il suo Libro de 
nugis Curialium , et vestigiis Phiio^o-* 
pkorum Libri Vili* intitolato Pólicra" 
ticas , della cui lettura Itiolto si dilettava 
Giusto Lipsio. Era egli eccellente in 
Poesìa non meno che in Prosa , e fio- 
riva sotto Federigo I. Imperatore verso 
Tanno ii4o. Egli premette a quella sua 



ii6 
Opera uà poemetto esortatorio in yerai 
esametri e peatametrt delia maniera eoa 
cui questo suo Libro debba diportarsi 
colle diverse classi d' uomini , di cui cer- 
cone un saggio : 

Auctor ad Opus mum. 
Si mihi credideris , linguam cohihehis , et axdat 

Limina non intret pes tuus , esto domi . 
Atpectus hominuni cautus vitare memento, 
.. £t tibi commi$$a$ ciaude libelle notai . é 

De Pictavorum dices te gente creatunif 
Nam licet kis lingua liberiore loqui. 
Bospiliiqut fidem quaeres super omnia , quo sis 
' Tutus ah insidiis , quas tibi quisque parai • 
Stultosp prudentes nimium , pnn^osque cavebis. 

Et quos insignes garrula lingua fadt . 
Si quis amat s^erum tibi sit gratissimus hospes 
Et quem delectat gloria vana , cave • . • • 

Una traduzione libera di questo Libro 
eccellente , che è una satira ed un cor- 
rettivo dei costumi de' suoi tempi ^ e da 
cui sì vede cbe gli uomini sono stati 
sempre gli stessi i farebbe a proposito 
anche a giorni nostri , e non dubito che 
non fosse per essere accolto favorevol- 
mente • In somma è qui notabile che la 
Poesìa latina non poco decaduta ne' Se- 
coli precedenti , sembra che ne* tempi 
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medii sorga ad nna migliore eleganza t 

e che torni ad avvicinarsi agli antichi 
esempli -, forse perchè cessando il latino 
idioma d^ essere lingua viva , si comin«- 
ciò più di proposito a studiare i Poeti 
del tempo d' Augusto . Quindi noi la 
vediamo in seguito restaurarsi in modo, 
che poi ne vennero Poeti stimahilissimi 
qnal fìi il Petrarca colla sua Africa ed 
altri molti. 

Or qui vedranno i Lettori , che io 
resto oppresso dalla mole di tanti pregj 
che tai Secoli onorarono ; de* quali se 
io rilevar ne volessi, e a parte a parte 
descriverne le invenzioni tutte utili e fe« 
liei riguardanti le Arti e le Scienze , 
certamente che un intero Volume non 
basterebbe , benché gli stretti limiti , 
che ci siamo prefissi, di non oltrepassare 
ci studiassimo. Or che sarebbe se ten- 
tassimo valicare questi confini ? Queste 
invenzioni pertanto noi andremo accen- 
nando nel seguente Capitolo. 



ii8 

CAPITOLO XI. 

Delle Invenzioni nelle Arti e nelle 
Scienze fatte in que tempi • 



L 



e osservazioni clie abbiamo fatte, 
benché accennate compendiosamente, sem- 
brano più che bastanti , onde uno spi- 
rito spregiudicato e meno prevenuto dal- 
le volgari opinioni concepisca una più 
giusta estimazione del merito di quei Se- 
coli , che non saprei dire per quale pe- 
dantesca mania si è voluto tanto deprì- 
mere coir epiteto ingiurioso d' ignoran- 
ti , e di barbari , preso in un senso stra- 
Tolto . Si è osservato il genio loro nelle 
Arti Belle, nelle imprese magnanime , 
nelle Scienze , nella Critica , nella Let- 
teratura e nel favore dato ad ogni ma- 
niera di studj , per cui T opera loro ha 
tanto potuto giovare ai Secoli successi—' 
vi. Laonde noi meriteremmo giustamente 
il rimprovero d* ingrati e di sconoscen- 
ti, se beneficati cotanto e favoriti da 
que^ nostri bubni Maggiori non gliene 
vorremmo tributare le dovute lodi e i 



dovuti ringraziamenti. Non pertanto ac- 
ciocché si resti vieppiù convinti dell* in-* 
giustizia , che si pratica da parecchi nio« 
derni Storici (i). inverso di loro, an-- 



« 
(i) E strana cosa , che molti Scrittori mo- 
derni ^che invece del nome di Storici merita- 
no piuttosto quello di Sntirici o di Calunnia* 
tori^ abbiano tenuto una strada, contraria a 
quella dei grandi esemplari dell' antichità Ero- 
doto, Tucidide, Polibio, Tito Livio, quando 
han voluto compilare le loro storiche dicerie , 
delle quali si avrebbe potuto far di meno senza 
pregiudizio della Letteratura . Q\i antichi eran 
pieni d* ammirazione per i lor antenati , e pro- 
curavano non di aggravarne , ma dì scusarne i 
difetti , come far devono i buoni figli , I mo- 
derni all'opposto han preteso caratterizzare per 
virtù la calunnia e l' ingratitudine sotto la ma- 
schera dell'imparzialità. Vanno pescando nelle 
nostre Storie ogni occasione per dir male dei 
nostri Maggiori, esagerandone i difetti con una 
maligna compiacenza 5 e dove loro mancano i 
fatti , ne inventano , o infei-pretano le inten- 
zioni sinistramente , o si appoggiano a falsi rac- 
conti senza critica e senza giudizio» quasi dan- 
do ad intendere alla stupida gioventù d' esser 
loro i soli giusti > saggi • • . • Non così T. Livio 
nel Proemio della sua Storia, dove scrive dei 
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dremo indicando non pocbe scoperte nelle 
Arti e nelle Scienze fatte in que' tem*-* 
pi , ristringendoci sempre a qae* tre o 
quattro Secoli medj , che sogliono mag- 
giormente sprezzarsi ; onde si veda , cke 
neppure la gloria ^ell* invenzione , di 
cui tanto i nostri si pavoneggiano , pen- 
sare si deve cbe manchi loro; anzi ponno 
andarne fastosi al pari degli altri* 

Pordiè se noi dar vorremo a qne* Se* 
coli il vanto , che loro è dovuto , noi 
troveremo fatte in essi quindici Inven- 
zioni almeno , non già frivole o di poca 
utilità , ma tutte grandi , tutte luminose , 
e dalle quali ne abbiamo riportato im- 
mensi vantaggi • Cbe se una sola di si- 
mili scoperte basta per rendere immor- 
tale un Secolo alla memoria de' posteri; 
che non dovrà dirsi di tanti nobilissimi 
ritrovati , de* quali brevemente ne im- 
prendiamo la recensione? Infatti oltre 



Maggiori : Nulla unquam Respuhlica nec major ^ 
nec sanctior^ nec boni$ exemplis ditior fuit ; 
nec in quam tam sero avarìtia , luxuriaque 
immigraverint : nec ubi tanius ac tam dia pai^ 
periati ac paryimoniae honos fuerii etc. 
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r istilìizione delle Accademie , e delle 
Università scientifiche erete d^ Carlo 
Magno , da Lotario , dagli Imperatori ^; 
e dai Sommi Pontefici consecutivi , delle 
quali abbiamo già favellato : oltre la crea-* 
zione degli Ordini Cavallereschi e Mili-» 
tari , singolare invenzione di quei tempi, 
che ha tanto contribuito a debellare , o 
a respìngere ne' loro confini 0|rde fei*o- 
cissime che tentavaa non nu^no , che 
mettere a ferro e a fuoco tutine le Con<» 
trade d' Europa e di ridurle ad \ua igno- 
miniosissima schiavitù; oltre queste due 
invenzioni pregevolissime , una terza ci 
se ne presenta , che deve a quell* età la- 
boriosa la sua origine , quale è l'inven* 
zion della Stampa. Non parlo già della 
Stampa a torchio ritrovata dal Guttem-* 
berg, e da altri intorno alla metà del 
«Secolo XV* 9 parlo bensì della Stampa 
a mano , invenzione che si riporta ai Se- 
coli nono e decimo , e che aver deve 
spianato la strada ai ritrovati più sem- 
plici ed espedìti della Stampa a tor- 
chio; giacché come è nota, facile est 
im^entis addere . 

. Or questa maniera di stampare si pra- 
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ticava presso a poco come i nostri Ie« 
gatori di libri sogliono a maao fare a 
quelli eoa caratteri metallici i cartellini 
in oro d' altro colore , secondo che 
dair esame di molti codici ba scoperto 
e dimostrato ad evidenza il celebre Let- 
terato Vincenzo Requeno in una sua Ope- 
retta stampata in Roma nel i8(0. in 8. 
con questo titolo » Osservazioni sulla 
Chirotipoigrafia , ossia jànfica Arte di. 
stampare a mano = . Benché non sarà 
discaro ascoltar quest' Autore , che nell' 
Introduzione pag. 2. cosi s' esprìme: 
„ L'Arte Gfairotipografìca comparisce tra 
^, i Monaci prima del mille dell' Era 
,, Cristiana . Quanti Secoli prima di 
j, Guttemberg ! La trovo però adopera- 
^, ta in due maniere : V una con caret- 
„ teri di scrittura lignei , eburnei , 
,, metallici da improntarsi a mano : V al* 
3, tra con caratteri da tingersi incisi , 
,, traforati sulle sottili tavolette di le- 
,, gno V d' avorio , o di metallo . Ritro- 
„ vo il primo metodo eseguito in molti 
„ pnticbi volumi riputati finora mano- 
„ scritti I rimescolati nelle. Biblioteche 
9, con moltissimi altri vergati a penna • 
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5, Ritrovo il secondo metodo negli an^ 
^, tichissimi rìtondi , e scritti Sigilli Di- 
,, pìoraatici , nelle inÌBiali di grande ca- 
^, ratiere miniate attóri» , e alle volte 
,, coperte con diversità di colori nelle 
„ stampe a mano in pergamena , ed in 
„ altri pubblici scritti ec, „ Chi vorrà 
riportarsi a quest'Opera, vi troverà le 
prove di quanto V Autore asserisce , dq- 
"Ve potrà convincersi ancora , "clie que 
buoni Vecchi ogni arte usavano ed ogni 
idiligenza fino con istudiate invenzioni 
per trasmettere a noi , e regalarci le 
Opere Classiche elegantemente effigiale 
con tanto ingegno , pazienza , e di- 
spendio • 

Oltre r invenzione di quest* Arte im- 
pressoria , la Musica ancora quell' ama- 
bile incantatrice del cuore umano, deve 
a que' Secoli i suoi maggiori avanza- 
menti mediante l'invenzione delle Note 
Musicali fatta da Guido Aretino Monaco 
di S. Benedetto, e di altre meravigliose 
scoperte in tal genere, ch'hanno traman- 
dato il nome di lui alla ppsterita con 
gloria e onore . Poiché mediante il nuovo 
«uo sistema di Musica s insegnava ad 
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na fanetullo in uà aano y ciò clie un 

adulto avrebbe prima potuto appena im- 
parare in dieci ed anche in vent' anni; 
li Papa Giovanni XIY. cbe lo chiamò 
a Roma circa il I0ft8« ammirò la sua 
invenzione come un prodigio, e tutti i 
ansseguenti professori di Musica non han 
trascurato di render giustizia ai di lui 
gran meriti in quest' Arte meravigliosa. 
Yeggasi in Brossard Dictionnaire de 
MIusique X analisi delle ingegnose sco- 
perte di Guido, e quanto ne dice nella 
aua erudita Storia della Musica il P* 
Martini Minore Conventuale • Né man- 
cano Autori che attribuiscono a Guido 
r invenzione ancora del Cimbalo , ossia 
Gravicembalo , del Gravicordo , e delia 
Spinetta • Ma quando non foss* egli stato 
r Inventore , nondimeno, ciò niente pre- 
giudicherebbe alla gloria di qu^e* tempi, 
dovendosi 1» inyenzione di tali Strumen- 
ti assai utili per la Musica riportare a 
queir epoca. Né molto piii antica era ia 
Italia stata V invenzione dell' Organo, 
che il Ke de* musicali strumenti si ap- 
pella , di cui ne fu poi dagl' Italiani in- 
trodotto r uso in Francia e in Aleoia- 
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gna ne* Secoli Vili, e IX. come costa 
dal Tìrabotchi Storia della Letteratura 
T. III. L. 3- CI. 

E poiclìè ha colla Musica grande 
affinità la Rima introdotta in que* tempi 
neir Italiana e Provenzale Poesia ; osser« 
▼eremo qui non essere un picciol meri<« 
to per queir epoca V aver inventato que- 
sto mezzo ^ onde render piii vaga e piti 
armoniosa la nostra Poesìa , sen^a di cui 
non godrebbe al certo di quella leggia- 
dria e di queir incantesimo che tanto al- 
letta e sorprende , e che la rende la più 
gentile e vezzosa tra tutte le Poesie del- 
le altre Lingue viventi. Per la qual co- 
sa converrà dire che i Poeti del duode* 
cimo e XIlI. Secolo fosser dotati d' un 
gusto assai fino e delicato , i quali ao<« 
corgendosi mancare ai moderni Linguag- 
gi ^ che sì andavan perfezionando , quel 
pieno e quel sonoro che avevano le Lin- 
gue antiche a cagione delle sillabe bre- 
vi e lunghe , quali ora appena si sen- 
tono ; questa invenzione trovarono per 
render la nostra Poesia armoniosa e leg- 
giadra . Ma che dico io la Rima ? La 
Poesia atessa iu più metri e maniere » 



anzi là stessa nostra favella tanto ricca, 
tanto dolce e gentile , non meno che la 
Francese , la Portughese e Spagnnola , 
tutte qneste , come è ben noto , figlie 
sono avvenetitì e graziose di que' Se- 
coli , che si declamano tanto assopiti , 
sconci, e tenebrosi. Or io non potrò 
mai darmi a credere , che dalle tene- 
bre sieno scaturiti raggi di luce cosi lu- 
minosi e splendenti . Mentre non la 
stampa soltanto , la Musica , la Poesia ^ 
le Lingue , ma la Nautica ancora, TOt^ 
tica, la Geografia devono alle felici sco- 
perte fatte in que' tempi i principj ed i 
fondamenti di quell' ingrandimento a cui 
son giunte in appresso « 

Egli è certo che verso il X. o XI. 
Secolo cominciò a conoscersi la proprie- 
tà deir Ago calamitato dì rivolgersi al 
Polo , e sembra che sul principio si usas- 
se posto sovra un pezzetto di sughero 
galleggiante nell' acqua , e indi se ne 
formasse quella macchinetta che si chia- 
ma Bussola Nautica , e che dai Nocchieri 
si adopera per regolare le corse loro ma- 
rittime « Poiché i primi -«crit tori super- 
stiti che ne fanno menzione , non sono/ 



più anticlii del Secolo duodecimo , uno 
de* quali è il nostro Brunetto Latini nel 
suo Tesoro Lib. II. Capitolo 49* È fa« 
ma che gli Amalfitani sieno gV invento* 
ri di si bella scoperta \ che se i primi 
non conobbero eglino questa meravigliosa 
proprietà della Calamita , sembra però 
che dei primi fossero a far uso dell'Ago 
magnetico nelle frequenti ed estese loro 
navigazioni • Hanno alcuni preteso nota 
agli antichi questa dote della Magnete 
di volgersi al Polo , ma presso i Critici 
ne è già dispei^ata la causa , come no(K 
è meno perduta la causa di chi sostene-* 
va , essere una tale invenzione venuta a 
noi dalla China , dove fosse ia uso fino 
da tempi remotissimi \ poiché seppesi daU 
le Relazioni del Missionario d' £ntrecol-« 
les assai versato negli usi e lingua Ci«^ 
nese ^ che quei popoli hanno bensì una 
certa Bussola Nautica , ma il loro Ago 
non è calan^itato, bensì è invece intriso 
d' altra materia diiSerente composta d'uà 
empiastro di cui annovera gì' ingredien- 
ti , ciocché può vedersi nella sua Rela- 
zione inserita nelle Lettere edificanti^ e 
riportata ancora dagli Autori della Sto-^ 



ria Universale al Tomo XX. Nou dcre 
pertanto invidiarsi ai Secoli di mezzo 
qoest^ utilissima e meravigliosa scoperta, 
da cui tanti vantaggi «e són venuti al 
Gommefcìo marittimo ed alla Cosmogra- 
fia , essendosi con tale scorta facilitate 
grandemente le lunghe navigazioni per 
tutto r Oceano , ed essendosi potuto sen- 
za pericolo di smarrirsi giungere ai Lidi 
pili sconosciuti e remoti • 

Né a gloria dì que' tempi sì devon 
qui tralasciare le scoperte di nuove im- 
niense Provincie e Terre prima incogni- 
te , fatte allora da coraggiosi Viaggiatori 
•d assai intelligenti , quali se riguardo 
aver vorremo "^i tempi ed alle diiBcolta 
che vi s'incontravano , meno sorprendenti 
non le troveremo di quelle intraprese dal 
Colombo^ dal Vespucci , dal Magellan, 
o da Cook . i quali hanno tanto nobili- 
tato i Secoli successivi; mentre non di- 
mostrarono minor coraggio , uè impiega- 
rono -minor fatica ed industriali quegli» 
e tra tutti il Rubruquis , e Marco Polo 
meriterebbero un distinto elogio . Ascol- 
tisi dì grawa ciò che ne dicono gli Autori 
della Raccolta de Viaggi al Tomo XXVH. 
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pag. II. benché non molto prevenuti in 
loro favore. „ Il «Rabruquis e il Polp , 
,, scrivono essi ,' sono j piii celebri tra 
,, gli antichi nostrf Viaggiatori nella Tar- 
„ tarla . Le lor relaaimii hanno ihfinita» 
„ mente giovato alla GeDgfafia, perchè 
9, uno ci ha fatto conoscere le {tfirti Set* 
„ tentrionali della Tartarla , Y altro le 
„ Meridionali. Il Rnbrnqnis vi ha ag- 
„ giunto, notizie esatte intorno ai costar 
mi dei Mogol! ^ ma egli non viaggiò 
fuorché 'pei Deserti . Il Polo al con- 
trario .traversò Provincie fertili e po« 
,, polose. Il Rubruquis non passò oltre 
,, a Karakarum t il Pfiìo per. vie diverse 
^, si avaneò fino all' estremità . orientale 
„ del Continente • Egli descrive con or-* 
,, dine le Provincie e le Gittk della pic« 
„ Èola Tart^ria , .del Tangut , del K^ 
„ tay , e de' paesi* vicini alla .Tartaria : 
„ l'altro non ce ne dà che idee imper- 
,) fette e confuse . Il Polo non .ai ferma 
9, nel Continente , entra nell* Oceano 
Orientatele naviga iti torno aU* Indie ^ 
viaggio di cui non v* ha esempio tra 
Greci e Romani antichi • Scende in 
), terra , e continua il suo viaggio ia-^ 
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5, torno alla Persia e alla TurcliU . Alle 
^^ cose da luì vedute aggiunge le appre- 
, se per altrui relazione. Finalmente ei 
,|- riporta alla Patria infiniti lumi^ sii tut- 
,, te le Contrade marittime dell' Asia e 
1, deir Africa , dal Giappone all'occidente 
,i fino al Capo di Boaasperansa „ . Quin- 
di seguitano a dire, phe „ solo al prin- 
,, cipio del diciassettesimo Secolo comin- 
,, ciarono gli Europei a seguir le tracce 
', del Polo nella Tartarìa , ma a passi 
j, sì lenti , che dopo il viaggio di esso 
fino a quelli d«gli ultiiiii Missionari 
Gesuiti , appena avevano visitata la ter- 
za paiate dei Pae^i da l^i descritti „. 
Così quegli Autori • Quindi è da creder- 
si , cbe la Carta antica òeogra^ca di cui 
parla il Ramusio , che conservavasi in 
Venezia nel Monastèro di S* Michele di 
Muriano delineata da un Monaco Carnai- 
dolease detto Mauro , illustrata dai Mit- 
taf^lli ^ Ceatadoni , eà ultimamente dal 
P. Placido Zurla del medesimo Ordine^ 
è da credersi , diceva , come lo va pro- 
irando lo stesso Zurla ^ che questo Afap- 
pamondo, in cui vedesi efllgiato -il Capo 
detto poi di Bonasperanza e V Isola di 
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Madagascar , fosse dirizzata in conformità 
delle delazioni di Marco Polo e GMi^a- 
gni^clie i primi'fnrono a penetrare tan- 
to avanti , e a visitare quelle spiagge re- 
snote e sconosciute . 

È' vero che i suddetti Raccoglitori di 
Viaggi ed altri ancora banno accusato 
d* inesattezza , di errori , e di favole la 
Kelazione del Polo ; ma è vero altresì 
che Uominr eraditi lo difendono da que*- 
5te tacce »' cóme il Foscarini nella £e£- 
teratura . f^eHeziana ^ il quale ci assicu- 
ra , che „ avendo i Libri di lui incon^ 
irate innurneraòUi censure « dopo , avute^ 
^i più certe motizie della China e delt 
Indie , ne fu assolto dal consenso dei 
\J)otti . E lo Zeno Biblioteca Italiana 
Tom. H. 99 Gli ultimi Fiaggfatori ^ seri»* 
ye , gli hanno réndtUa piena giustizia , 
e i suoi racconti non son pia favolosi 
dice il Colomesio , dappoiché le nuov» 
relazioni hanno confermata ^ella di 
lui ,, Gli Autori ancóra della Storia 
JJniversale soggiungono ( Tom. XXI; ) 
^, Si trovano in quest' Opera m^olie cose 
, straordinarie ed anche false eh* ci ri- 
9, ferisce, suU' altrui relazione a ma ciò 



„ eh* ei dice per sua propria esperienza 
„ è curioso al pari , che esatto . Egli 
„ non solo ha fatto conoscer meglio la 
„ Gina , che non si' facesse in addietro , 
,» ma ha data ancora la descrizione del 
„ Giappone , di molte Isole delF Indie 
„ Orientali , del Madagascar 9 e delle 
„ Coste d' Africa , talchèv poteasi racco** 
,, gliere dalle sue Opere , che il passag- 
„ gio 'diretto alle Indie p^r mare era 
„ non solo possibile , ma praticabile „ • 
Or dopo testimonianze cosi solenni , come 
non avremo noi diritto d' annoverare tra 
i più nobili Inventori di quei Secoli il 
Veneto Viaggiatore Marco Polo ? Che 
anzi. dalla nuova Edizione de^ 'Viaggi di 
lui , che si va ^pubblicando per opera e 
studio' laboriosissimo dell' erudito Signor 
Cavaliere Conte- Gio. Batista Baldelli con 
illustrazioni dotte e recondite , non vi è 
da dubitare , che questo Viaggiatore ce/ 
lebre non sia per e«sere vendicato ap- 
pieno dai rimproveri fattigli , e che non 
sia per acquì^are un nuovo lustro 9 
splendore che ridondi in lode ancora e 
commendazione dei Secoli da noi difesi. 
l!7ò vogliamo qui tttilasciare a gloria 
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^ella nostra Firenze di far memoria d'un 
altro Viaggiatore del Secolo Terzodeci- 
mo , di cui fa onorevole ricordanza il 
Tiraboschi al Tomo IV. della sua Sto- 
ria Letteraria , che fu Kicoldo detto di 
Montecroce deir Ordine dei Predicatori 
e Fiorentino di Patria , il quale facendo 
le Missioni , aireado gran parte dell'Asia 
percorso scrisse la Belazione dei Paesi 
da se vadùti e de' costumi loro , e mori 
poscia in Firenze nel Convento di Santa 
Maria Novella V anno 1 3oQ* Questa sua 
Kelazione non è stata mai data in luce, 
né di essa han fatto parola ì Baccogli- 
tori de' Viaggile il Gudeno (Silloge 
Monumentorum) ne hdL pubblicata sol- 
tanto la Prefazione tolta da un Codice 
del Capitolo di Magonza , dove «e ne 
conserva 1' Originale in latino • 

Il medesimo Ch. Tiraboschi reca in 
oltre autorità irrefragabili dalle quali co- 
sta , che fu verso la fine del Secolo XIII. 
quando i Genovesi scopersero le Isole 
Canarie bene avanti , neir Oceano pene- 
trando ; per la quale Spedizione prepa^ 
rato aveann espressamente i ^avigli . La 
quale impresa^ non fu palese agli. Autori 
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della Storia de P'inggi^ ì quali crede- 
rono , che dette Isole si rendessero agli 
Europei note nel Secolo soltanto decimo- 
quinto • 

Che se le invenzioni di cose eonda- 
centi a meglio conoscere la natura , o 
profittevoli per l'umana vita hanno sem- 
pre un nome immortale procurato ai loro 
Scuopritori , ed alle Città dove furono 
felicemente ritrovate ; una ve n' ehbe nel 
Secolo deoimoterzo per cui può Firenze 
andarne meritamente fastosa . Fu questa 
r invenzione degli Occhiali , di cui e i 
miopi e i provetti Ben conoscono F im- 
portanza e il valore ; la quale benché da 
principio non paresse di tanta conseguen"' 
za , pure in progresso è stata la sorgen- 
te delle scopesle le piii maravigliose e 
in Terra e in Cielo di cui possano van- 
tarsi i mortali mediante il ritrovamento 
ìndi venutone de* Telescbp j ( i ) e de' Mi* 



(i) Circa la fine del Secolo XUI. si è da 
alcuni attribuita al famoso Rullerò Bacone la 
•coperta dei Telescopi , e della polvere da Can* 
none,, però ne diamo solamente un cenno , e 



i35 



croscopii , al eie ebbe Firéaze ancora la 
sua grati parte . Si dimostrò da Leopoldo 
del Migliore , e dal Mann! , che Salvino 
d' Armato degli Armati fu 1* inventor 
degli Occbiali , e che intorno al 1 285. 
furon esaì trovati e posti in uso, come 
r abbiamo da una Predica del B. Gior* 



preghiamo intanto il liettore di fare una rifles-* 
sione indispensabile al nostro argomento . I no« 
stri avversari hanno la fina arte, che quando 
contro voglia devono dare la meritata lode a 
qualche illustre Soggetto , che appartenga ai 
tempi proscritti , lo dipingono a bella. posta con 
tali colorì , che la luce che esso tramanda sia 
piuttosto un ombra al secol9 ia cui visse . Per 
esempio il 8ig. Abb. Millot nella sua Sioria 
( T. VII. Cap, 9.,) al solito ci dice ore rotun^ 
do „ Raggiere Saccone Francescano Inglese fu 
,y Astronomo, Matematico » Fisico, Chimico , 
9, Medico , Artista , inventore degli ^feochi 
9, Ustorj , e della Coment oscura ec. genio mi* 
,y rablle in u» tempo, in cui i nugliori ingegni 
,9 non erano ordinariamente che sofisti ^,, Ecce 
che il Panegirico di questo grand' uomo straor* 
dìnariamente antisofista forma un accusa ai Se* 
colo Xm. Egli è solo unico, e quasi per mi- 
racolo gallinae JUìub albae ; e tutti gli altri X 
yiltz pulii nati infsliciòus ovis ^ 
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da no da Rivalto detta in Firenze ai 23, 
Febbraio l3o5. ia cui dic%. = Non è an^ 
€ora uent anni , che si trovò' V arte di 
fare gli occhiali ch^ fanno i^eder bene , 
che è una delle migliori drti ^ e delle 
più necessarie ^hè il mqnda abbia = • 

la oltre a gloria knmortale di que' 
Secoli non d«v^ qui' tralasciarsi di far 
ricordanza d* una. Invenzione, che nel 
merito , e per il • vantaggio recato aila 
umanità bisognosa e languente supera di 
gran lunga tutte le altre, cbe mai pos- 
sano vantare i moderni , quale fu V in- 
venzione e r erezione degli Ospedali, (i) 



(i) Eppure si crederà? Questa invenzione 
umanissima nella pretesa barbarie invece di for- 
mar l' elogio al principio santo che V ha ìspi* 
rata , e al tempo in cui fu eseguita , è nel se- 
colo della Filantropia , e dei lumi di si poco 
conto e di tale avvdimento presso uno Scrittore 
Francese delia moderna Scuola filosofica , che 
se ne serve per dire con disprezzo , che- la jRe- 
ligìone di Cristo , non è che la Religione de- 
gli Spedali , Per questo» e per quei Scrittori 
che lo somigliano fa a proposito la conclusione 
della risposta che a simile bestemmia dà il lo* 
dato Spe^alieri ( Diritti dell' Uomo L, V. C. 
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degli Ospizj , e di tanti Luoghi Pii os- 
sia per i makiti , o per i viaggiatori , o 
per i me^4>''^^ 9 ^ V^^ tante anime che 
richiedevano soccorso o refngia con tanta 
magnificenztf edificatile dotati con tanta 
liheralitk , che falrà * stopire tutti i Se- 
coli . é 

Benché non s* imprende qui a fare 
un trattato di tutte Je scoperte di que' 
Secoli , né dell* incremento' che i mestieri 
e le Belle Arti riceverono, concedute 
agli uomini dalla Provvidenza Divina per 
consolazione , e . conforto , e comodo di 
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XV. $. 5. ) M La Religion di Cristo è la Reli- 
,, gion degli Spedali? Buon Uomo] Noa solo 
f, degli Spedali , ma delle carceri ancora , delle 
,, galere , delP oscure caverne » dei luoghi im* 
,. mondi » e puzzolenti , dove la povera Uma- 



^-_ pensiero. ^ ,_ 

,, portare il nome di Gttadino? Ma la Carità 
^, Cristiana sa esercitare anche con te l'opere 
„ dì misericordia, e credo» che quella, che ti 
,» si convenga il più , sia di mauaarti allo Spe- 
„ dale dei Matti «. • 
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questa vita . Potrctbesi favellare a lango 
della Pittura e della Scultura , che nei 
Secoli XI li. e seguenti riceveron nuovi 
lumi , e ingrandimento per opera di Gui- 
do da Siena, di Giunta Fi^no , di Ci— 
mah ne Fiorentino , ^ d'altri ancora nelle 
varie Città d* Italia . Ragionar si potreb- 
be dell'uso introdotto in que* tempi del- 
le cifre numericbe , ossia numeri Ardbi 
che stati sono di tanto vantaggio per fa- 
cilitare le calcolazioni 9 e i conteggi: si 
potrebbe far parola dell* Invenzione delle 
Lettere di Cambio ritrovate dai Fioren- 
tini , che state sono d* un vantaggio in— 
calcolabile per la Società umana e per 
il Commercio . E in quanto alle Arti 
utili e mestieri ragionar si potrebbe del 
perfezionamento che riceverono le mani- 
fatture di lana , e di seta , e dell' inveu'^ 
zione dei drappi tessuti in oro e in ar« 
genti attribuiti ai Frati Umiliati , e del 
commercio grande che se ne faceva , ca« 
^ióne di tanta opulenza e prosperità nei 
popoli ) in Firenze in specie y dove tra 
gli altri raiBnamenti .di quelle manifat- 
ture fu nel XIII. Secolo trovato il modo 
di tingere i drappi d' un bel color vio- 
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Ietto , cUamato Oricello ; delle quali io- 

yenzioD-i e di altre che si tralasciaao veg^ 

gaiisi i Trattatisti d' Arti e Mestieri, e 

per i Ritrovati de' Fiorentini si consulti 

il Libro del Manui D^ Florentinis in^ 

ventis (i). 

CAPITOLO XIL 

Ùbme i Secoli Jkfedj hanno eoneorso 

al rifiorimento delle Scienze , 

e delle j^rti dei Moderni * 
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(he se oltrepassare si volesse alcua/ 
poco i confini che ci siamo prescritti ^ 
quante altre belle invenzioni non potreb* 
besi qui registrare a favore delle Arti 
e Scienze e a lode eterna di que' Secoli 
vilipesi ? Tale sarebbe 1* invenzione d'uà 
nuovo Ciclo ) e dell' Era Volgare intra«> 
dotta nella Storia da Dionisio Esiguo nel 
SeeoU YL invenzione che tanto lum^ 



(i) Veggasi Stttcns : Ricerche mW origine 
delle Scoperte . 
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ha recato alla Cronologìa cbe è la face 
deir Istoria : Tali ancora le invenzioni 
delle incisioni prima in legno , poi ne* 
metalli, e indi della stampa a torcbio 
ne* Secoli XIY. e XV. che tanto hanno 
contribnito alla propagazione delle Scien- 
ze e delle Arti Belle; e tanti altri in- 
grandimenti nella Scultura e neirArohi- 
tettura parte dei quali appartengono a 
qne Secoli da noi specialmente contem- 
plati , e pairte ne escon di poco , onde 
non r insisteremo da vantaggio » benché 
avvenuti tutti dentro il giro di que^ Se- 
coli dagli Avversari come barbari ed 
ignobili screditati • 

Quindi ad un* altra sola inyenzione 
pensiamo ristringerci , che ai Secoli XL 
e XIL certamente appartiene, e che ha 
dato tanta ampiezza , tant* ordine e soli» 
dita alle Scienza , quanta avrebbe mai 
potuto desiderarsi ed eseguirsi nei Secoli 
i più illuminati • È questo il Metodo 
matematico , comunemente detto Scola- 
stico ; del quale noi ragionando, non 
intendiamo già parlai e delF abuso, che 
aie ùe pos&a esser fatto, per cui taluno 
air udir nominare Metodo Scolastico poe 
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lastico potrebbe sospettarvi sotto qualcosa 
di brutto e di barbaro ; ma parliamo del 
Metodo considerato ia se stesso , e come 
è stato posto ia opera dai inigliori Mae- 
stri ; Metodo che senza contrasto è de- 
gno de' più bei Secoli d* Aristotele e di 
Platone , e cbe pure fu introdotto nelle 
Scienze all' epoca di cui favelliamo • Or 
certo si è , che un tal Metodo è il capo 
d* opera dell' nmiano ingegno ; onde ha 
esso con ragione formato la meraviglia 
e le delizie de^ piii grandi Filosofi dèi 
tempi consecutivi , dei Leibniz) special- 
mente e dei Woll) • 

. Poiché le Scienze Metafisiche e Spe- 
culative , che prima di quest'epoca anda« 
van come vaganti , ed eran trattate senza 
la precisione e 1' esattezza che un tal 
Metodo v^ introdusse , lasciavano un trop- 
po largo campo ai Sofisti ed ai liberi 
pensatori d' insinuare le Opinioni loro , e 
i loro errori agF incauti • Ma in virtù di 
questo Metodo , che pone le definizioni 
e i principi de' quali ne va successiva^ 
mente dimostrando le tesi e le conse* 
guenze , e provando la coerenza che aver 
devono co' principi , dalle più chiare no^ 
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BÌooi procedendo con precisione «Ile più 
complicate fed oscure; avendo prima ; 
quando sia stato di bisogno , dichiarato 
e provato anpora le definizioni stesise e 
gli assunti , affinchè con sicuro passo si 
discenda alle più remote illazioni; eoa 
tal Metodo , si diceva , non solo .si ginn» 
gè con certezza a rintracciare e stabilire 
)e verità scientifiche , ma in oltre si pre- 
elude la strada a tutti i sofismi , si con- 
vincono gli spiriti più pervicaci , e si 
scuoprono con facilità que' paralogismi 
e quelle fallacie su cui gli avversar) ap- 
poggiano i loro errori • Quindi non dee 
recar meraviglia , se i sostenitori d' er- 
ronee opinioni hanno questo Metodo in 
tant' odio ed aborrimento , e se cerca- 
no con tanto * impegno tutti i mezzi di 
screditarlo ; quando quel Metodo che 
dovrebbe illuminarli , trattan di barbaro , 
solo perchè è il loro martello , da cui , 
come sanno per prova , restano spesso 
infranti , svergognati , e confusi . Ma noi 
che interesse non abbiamo di screditare 
i lumi altrui , daremo le dovute lodi a 
tutti coloro , che in que* Secoli veneran- 
di stati sono benemeriti delle Scienze ^ 6 
degli avanzamenti di quelle , 
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Lanfranco adanque e S« Anselmo 
àtnbidae nostri nazionali, ed ambidae 
saccessìvamente Arcivescovi di Gantor'-' 
hery , avevano, come si disae , aperto la 
«trada a questo Metodo meraviglioso; ed 
il secondo in specie ne aveva lasciato 
un saggio nel suo Monologo , che si 
▼uole servisse di norma al gran Cartesio 
per le sue metafisiche meditazioni. Si 
ascolti di grazia ciò cbe del merito di 
lui ne dicono gli Autori della Storia- 
Letteraria di Francia in aggiunta agli 
elogi che di sopra tie riportammo. „ Ciò. 
,, che a favore della Metafisica fece An- 
„ selmo , dicQuo essi al Tomo IX. pag. t 
,, 4^4*9 ^^ P^n ancora di ciò cVei fece 
,, per la Dialettica. Quand'egli comin-» 
g, ciò a splender nel mondo appena co* 
), noscevasene il nome. Ma egli si feli- 
,, eemente adoperossi a svilupparne i prìn^ 
,, cipj , che ottenne la gloria di ravvi- 
„ varia • Giunse si oltre colle tue co« 
9, gnizioni in essa, che le sue scoperte 
„ r hanno fatto credere il miglior me-^ 
9, tafisico , che dopo 5. Agostino sia vis- 
„ suto . Il suo Monologo , e il suo Pro^ 
„ slogio , da cai i belìi spiriti del no-» 






stro e ahi passato Secolo hnxì tratti 
deMumi , onde si son Tendati famosi , 
formano un eccellente Trattato e qua- 
si intero di Teologia Naturale di Dio , 
e delle tre Persone in Dio • „ Cosi 
essi , che seguitarono a parlare a lungo 
di questo grand* Uomo dei Secoli XI. e 
XIL e van dimostrando , che anche i più 
celebri tra i moderni Filosofi non hanno 
adegnato d* attingere a questo fonte. Di 
fatti , che Dea Gartes tra gli altri siasi 
preyalso delle scoperte scientifiche d'An- 
selmo , lo assicura ancora il ^ gran Lei- 
hnizio uno de' più sublimi ingegni e 
metafisici de* nostri tempi , il quale ad 
Anselmo la gloria espressamente attribui- 
sce di queste invenzioni , le . di cui pa- 
role , che fanno grandemente al nostro 
proposito son le seguenti s Sum ^ egli 
scrive (i), quae ab aliis prò noyis in-^ 
mentis i^enditantur , licet peiita a scho^ 
lastìcù , ut illa Cartesii dèmonstratio 
Divinae easistentiae , quae Anselmo Cau'- 



(i) Vblum, V. Operum pag, 670. editìonis 
Genevensis 1768. in 4«* 
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tu^riensi'inier SeMmHi^^^ Theologioés 
fundatores Aaiendo ^, debemrf s. Potava. 
aggiongìBrA che ìq^Iiq Poffeadorf , «Ile ri 
spaccia per il Creatore : d^l Oius di Na- 
tura e delle Genti , ai è' fatto bello del- 
le dottrine degli Scolaatiei , . pattie^Ur-. 
mante di S. Tonumaso d' Aqaino , che 
mentre gli yk screditando , ne rubacchia 
tatto il meglio che«4re»và5Ì nel- suo Li- 
bra^ a cui ae fosse fatto •cpme alla Cor- 
nacchia, d' Esopo resterebbe .senza., niente 
di baono , e con i soli suoi errori sver- 
gognato e confuso. Eppure questi sono 
gli Autori che tanto si ammirano ai gior-« 
ni d* oggi , perchè si sono buttati in un 
canto i veri nostri Maestri per andar 
dietro a que^ fortunati avventurieri che 
li hanno saputi espilare. Vedasi come 
ha ciò chiaramente dimostrato il Finetti 
de Principiis Juris Pìaturae et Gentium 
nella Prefazione e nel Libro Primo , fa- 
cendo vedere che tanto il Puffendorf 
quanto altri suoi simili , mentre si eri- 
gono in primi inventori di questa Scien- 
za , non ne sono che i corruttori , aven- 
done tutto il buono tratto da S. Tom- 
maso e dai migliori Scolastici , nò altro 

IO 
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df suo iiTelid<}fi figgi«iìt(^ fiKn^ «Iié li eat^ 
tivo • Ma 81 teda ancora eiò die riflette 
su questo ptc^oslto il eh, Tiraboeehi , 
il Padre dell' Italiana < Letteraria Istoria. 
9Ì Cosi accade talvolu 9 egli dice ^ che 
9, i moderai ai facciati belli delle 6Co« 
9, perte di antichi «Autori , e che queate 
9, che ai sarebboii per avventura apre- 
9, giate e derisi/ qaanda 5Ì fosser creda- 
^, té SnvetLziom dei Secoli* andati ^ ap« 
99 ^ajaa degne di lode , «quando si veg^ 
9', gon apparir sotto il nome d' aomioi 
9, a nostri giorni famosi ,, . Ecco ciò che 
può fare la prevenzione contro que' pò* 
veri disgraaiati Secoli , de* quali ora si 
cerca rivendicar V onore • 
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CAPITOLO 



\AUns pr&ée shUo ^^essò argomento ^ 
é ri^pòjHa ad édeuni biasimi 
a Questo proposito- . • 

kJenc^n può negatasi , cbe ifnmensft 
lode merUinaii Lanfranco* edi Ansjelmo per 
lAvet* aperto la strada ai Metodo Scienti*» 
fico sopra descrìtto, non meito esser grati 
dobbiamo a Pietro Lombardo parimente 
3ìosti*o Italiano , le di cai doti io innal- 
zarono all' Arcivescovado di Parigi dopo 
cbe aveva colla sua dottrina illustrato 
quella Università . Egli portò il vanto 
d* aver il primo trattato con un tal me* 
todo tutta la Scienza Teologica nella sua 
celebre Opera dei Quattro Libri delle 
Sentenze ; metodo che seguitato poi da 
altri sublimi ingegni e specialmente da 
S. Tommaso detto meritamente il Dot«- 
Jtore Angelico, ba esteso io maniera il 
regno della Metafisica , cbe giunta è, per 
dir cosi , ai confini delle umane specu- 
lazioni • Ogni amante pertanto della vera 
Scienza e del fpndamento d'ogni umano 



sapere, .0ntm àév0 rieonosileilte a^ questi 
Secoli, che oltre i molti vaataggi a noi 
proeiiralif il metodo ci rtirovarono' di 
ragiociare eoa sicorezsa nelle . materie 
scientìficbe , quale chi yorrà seguire , e 
chi vorrà i limiti rispettare , noa corre* 
rà pericolo di far naufragio • 

E varamente , che mediante quest'or- 
dine e questi studj contribuissero, eglino 
al rifiorimento delle Sci^i^^® ^1^ tutta 
r Europa , lo comprovano i moaiimenti , 
e le Opere dei grandi Autori di quella 
età • Ascoltisi àncora iu prova di ciò il 
giudizio che ne formava il Ch. Carlq 
Denina al Tomo IL Delle involuzioni 
d' Italia , Scrittore , che certo noa sarà 
sospetto di prevenzione in favore degli 
Scolastici* ,1 Non credo , egli dice(Lib, 
,, XII. e* 6. ) , esservi persona erudita 
„ così preoccupata contro il Monachis- 
„ mo , che non riconosca in gran parte 
9, il risorgimento delle Lettere dai Ma» 
9, naci , e dai Frati' Mendicanti del Se<- 
9, colo XIIL i quali se. non . eoltivarono 
,, gli studi pili ameni ^ pivomossero . cer- 
9, tameule i più sodi • piii utili « Che 
,9 altro mancava alle Opere d' un Fran- 



yy d' aa Tommaso d' Aquino "(per l»^ev 
,, degir altri', e- per» fermarci 'iik' Mlì« 
4, -e non ia tutto uséire dal Sècolb di 
^, cui parliamo ) cbe >a)tro ,- dica , iiUin« 
iy JCsfvA- loro fmorehè la lingua' e* lo= stile 
,, per andar del pari co' più famósi' Fi*' 
9^ losofi dell' Antichità ? E non ostknte 
9, il cattivo gusto «ilie* la lunga- ig[iiór»ni* 
), za avea introdotto, furono tuttaviat 
'i grande e potentissimo strumento à fa^ 
9, rifiorire non meno le arti liberali, che 
yy le meccaniche \^ , Kon bisogna qui 
ebbadare a queir espifcssione della lunga 
Ignoranza y presa più dal solito frasario 
che suole adoperarsi dai moderni y che 
dalla yerìtk della cosa ; giacche abbiamo 
abbastanza^ fatto vedere che è questa pu« 
ramènte ìmaginaria , e che nel setisò al* 
meno in cui suona e comunemente si 
prende, non è mai sussistita in nessun 
Seeole • Soggiunge ancora lo stesso De-^ 
ulna iti , ■'Non è da tacere, che rFrfftì 
yy del Secolo XIH. non contriVuJr dn só^ 
9) lamente allu cultura , ed ai ^rSg^ressi 
yy delie arti libérali e delle scienze^ ni'a 
^y ai adopèrarOn 'utilmeiite a prómbréré 



;,.Ie mmiiCittare e legarti mèectmclie « 
^. clie-f^ronQ il sostégno e il fondamÌBa-- 
^t to di ^nel vasto e lucroso commercio , 
^^ che fecero gì' Italiani n«l Secolo se— 
9, g^ente ,, .Cosi egli^'a cai credo, clie 
nessun equo estimatore delle cose vorrà 
oontradiré.. 

In, vista pertanto di così grandi van^ 
t^Sgi cosa poono mai valere quelle ran- 
cide accuse, cbe^si danno a qne* nostri 
J frinii Alaestri da taluni ^ che forse non 
i avran mai Ietti , d' aver cioè usatp 
d'uno stile barbaro., .d'aver trattato qne-» 
ationi frivole , d^ aver fatto un. uso trop« 
po frequ^nte dieiraiitorità d'Aristotele , e 
Rimili ? Non .si pretende già , cb' eglino 
fòsser perfetti in tutto « Lo siamo noi 
forse dopo tanti studj , . e dopo tanti ot- 
timi esemplari cbe ci ba tramandati TAn* 
ticbità ? . Chi oserebbe, asserirlo ? Benché 
quel barbarismo di stile di cui impru- 
dentemente si accusano , era una conae* 
guenza necessaria defila ^precisione e di- 
stin^in4i}j4^lle idee ^h^ impiegar si do- 
]r e vano, ./erano certi, modi e frasi, d'espri- 
njiersi.. determinate a significai le cose in 
PfM^^fu T^^olt . senisa < ; equivoco e.: senza 
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•l|i1ii{^itlL', e clie QOa Usciavtao pagare, 
il discorso ìd voci injeierininate ed im- 
perfette y sotto le quali aascondoao i so- 
fisti i loro paralogismi :' erano ìq somma 
frasi lacdniclie tratte per lo piii dal Gre- 
co tradotto letteralmente , ia specie dai 
libri d' Aristotele , come ne son bea 
eonsapevoli gli eraditi , per cui di tali 
termini non faoao paoto le maraviglie ; 
che anzi ammiraa V ingegno di qae* no* 
stri primi Maestri, i quali ad una vana 
eleganza di stile preferivano la verità , 
r esattezza e la solidità delle filosofiche 
nozioni j le quali in uno stile elegante 
e ricercato perduto avrebbero della lor 
forza , precisione , e scbiettezza • 

Ci proponemmo la brevità , ed ab- 
biamo finora mantenuta la nosira paro- 
la , e per questo ci si perdoni se devia- 
mo alquanto , giacché ciò che siamo per 
dire 9 quando ben si consideri , torna in- 
direttamente a conferma del nostro ar- 
gomento , e serve a smascherare i fini 
perversi dei nostri avversari • Questo ati- 
le semi-barbaro , Latino-barbaro, come 
vuoisi , ha somministrato il pretesto di 
emettere senza modificazione e senza epi- 



cbeja r iiieforàUle oondaooa d«lhi lingìiii 
latina , depositafla , checché ne <licaao l 
Filosofanti , delle migliori dorisie deirn* 
mano sapere • È 'benai vero, cbe nei Se« 
colo XVI. insorse la questione se le Scieii* 
ze dove^sefo trattarsi nei linguaggi vol- 
gari • L* ammirazione - per le nuove lin- 
gue , cbe belle £glie di una bella madre 
ogni giorno più adorne apparivano > di 
pregj nuovi e peregrini , mosse alcuni a 
favorirne con tutto 1* impegno la causa', 
mentre altri dell' antica genitrice soste* 
fiendo i diritti -non furono meno corag- 
giosi a prenderiike la difesa . Siccoine però 
la ccHitrovérsia non era generalmente a- 
nimata da estranei principj cadde da per 
se stessa • Ma nel piano filosofico di tutto 
distruggere per tutto riedificare nelFare* 
na , questa lingua , cbe la Gbiesa Roma* 
na, anzi la Chiesa universa occidentale, 
come ben riflette il dottissimo Murato- 
ri (i) aveva in qualcbe modo resa sacra 
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(i) Murai. AntiquiL med. aevi 71 XL Cut- 
iiores IktenUi semper hiitonas , et acta puUi" 
cu scientiarum monumenta et RMgianis baina 
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^diMiiddla ai» 4iirÌQÌ n^ifm^j^ 4^IiÙQ c|\ 
leaa -ahiestà ffilosòfiea imjM^r^^Q^bjl® ^% 
doT4v«'0oprtif? ?i«ere ai cpIpi..4iQlmai'^eJÌQ 
degli Avchitetti dislriHtQri*\Ia .tutto ^ 
aegai la «teasa . massima •Uarta^ ;di /ron^ 
chi regnava ^ttOtt^ta la y^n- politica : hìn 
aognaya scavar, delle miae , con prtideiis;i| 
tirar delle linee di cirponirallaEÌppi<$ »..q 
nessuno conósceva meglio la ,^ttica , e^ 
aveva talenti'. per adoperarla del Signo? 
D' Alembert* Pubblicò egli infatti tux 
Operetta (i) nella quale pretese che la 
lingua latina tanto beila ed armoniosa 
tempo già fu , divenuta vecchia decrepi* 
ta non potesse pienamente intendersi ^ 
coi;i facilità impararsi , e farsene uso ele.^ 
gantemente • Girolamo Ferri Faentino 
Professore' ne!!^ Università di Ferrara in 
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lingua seripsérunt; veneratió Hate debita ertr* 
debatur linguàe nobilissimae , quam Ecclesia 
romana y imo et universa Occiaentalis , in di* 
^inis mjrsUriis reUnens qucdammodo sacm$it 
mdebaiur. 

(i) Mdangei deliiierai, Sermon sur Phot» 
manie dei langua, ei $ur la latitUté de$ JUiSh 
demei* ; 
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élnqvantft L^tter^ intitolate ad nomini 
ddttUsimi , Giiìseppe Antonio Aldhri Ce»* 
senato , nella* stia' celebrati^ Dissertasione 
3e 'vatia latinae linguài fortuna , e 
àbolti altri vittoriosamente- coofntarono co- 
iH fatta opinióne . Ma l'oracolo aveva data 
la sna risposta- quando avevn parlato il 

Jfran D'Alembert , e tosto da ogni parte 
iisorsero nemici all'antico linguaggio del 
La^io , taluni spinti da malignità nasco- 
ita per Icf piii sotto la maschera (i) del 

(i) Per esempio T Anonimo Scrittore di un 
Opuscolo intitolato = pregiudìz) d'insegnar le 
aaenze , e le arti in lingua Latina sss> ( Veneaa 
'777*) dopo d'avere amplificati e rifritti gli 
H^omenti del Sig. ly Alembert» per provaie 
che questa lingua deve riporsi fra le preziose 
Sknticaglie che abbelliscono i Musei» si copre « 
per potere con sicurezza meglio vibrare i Suoi 
colpi, sotto r egida' della pubUica oostumatez» 
2a . Compiangendo quindi la gioventù esposu 
a tanti perìcoli di'depravanone nello, studio dei 
Classici latini 9 ed arrecando perfino l'autorità 
del Sig. Nicole del famoso paese di Porto Rea- 
le » questo novello scrupoloso Riformatore in 
tal guisa la cecità condaonatt4o si esprime • 
u I poveri Genitori si aflEiticano ad allevare la 



pubblico bene, talnin àk ìgnovmmotc' cìm 
fece si cbe bestemmiassero tutta ciò cbe 



^ prole nel^nto timor di Dio,^ e ^iconse* 
99 aliandola < ai Maestri , die senca avvedersene 
o aantio loro ifi mano qtrei libri; (rjGfassteì 
i, Itìiini) che tatto il prodotto dcìkiloro fat»t 
>> ^he •distruggono , se la veggono beii presto 
f, infetta di visj vìtaperosi. Che se la gioven^ 
«I fa progressi » e a proporzione del profitto allo 
„ studio vieppiù s' affeziona , e si applica eoa 
-«» indefessa sollecitndìne alle Opere di' Cicero* 
ff ne, i libri della filosofia di quest'Autore che 
^, battaglie non moveranno a quegli animi nel* 
9, la Religioile non ancora ben radicati ,, ? Or 
qu\ s\ che lo zelo divora il Dissertatore ! A con* 
solarne dunque , e rassicurarne la delicata co* 
scienza ci si permetta qualche siflessione invece 
delle molte , che si potrebbero fare . Primierai» 
m^nte dato e non concesso « che vi siano Mae^ 
stri COSI melènsi , e che abbiano veramente la 
vista pia corta d' una spanna , i tpaàlì sen^à 
'avvedersene diano in mano dei loro Scolari i 
libri senza esaminarli , e di più ancora, che non 
abbiano neppure oreciehie per sentirne o' V im- 
moralità o 1^ indeéenaa ^ il piissimo Autore asctta> 
<ght purè per questa volta le lacrime,' è sappia 
'die le* due^ Podestà Ecclesiastica e' Secolare han- 
no a tanto 'male' provveduto 'coHHstióiire una 
«eiìsura ;è cbe^ntott 'vi è GUfsskb Inipo^ «piata 
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l|^muiio « Dofio lai 'questo, tiempQ non 
ai è é^ssatoidi declamure : «Ila ]>arbarie ^ 
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sia '«mto sposato daitatUicii^ <&^ avrebbe 

Sunto' joèend«fe ia RelìgioBe ti il disturne • 
opo queste Verità che pali;» Icg^gere nel. fron- 
iespizto di tatti i dibri iatJtii.duB adoperaasitteU 
le -Scuole/ si cranquillizzi. pvure , e si persuada 
che Cicerone non mosse e n0tl.mQs^er2i mai guel- 
fe i temute batt€t^ie negli. nrUmi '. dei non ben 
mdieaìi nella Religione , i quali a quest' ora 
ha presi per Neofiti o novelli Convertiti , e Cìoa- 
ceda ptttttosto di buon animo » e con licenza 
dei Signor D' Alembert e Compagni , che altri 
autori segnaci delle moderne teorìe i quali sde- 
gnano di scrivei'e latino, e si servono dei vol- 
gari linguaggi ; hanno mosse guerre e guerre Qr« 
rilnli t hanno esaltate le teste coUe loro volgari 
dottrine i e cercata di rovesciare ' con inalidita 
vertigine ogni ordine religioso e civile. Che sé 
fosse im argomento per proscrivere la lingua la- 
tina l' immoralità , e indecenza dei Classici» che 
ft d'uopo studiare per apprenderla » bisognereb- 
be proioire l'insegnamento di quasi tutte le 
lingue « giacdiè per parlare solamente della no- 
stra italiana chi non sa che il puro: argento del 
parlar Toscano si trova mescolato col fedo loto 
onde è macchiato il Certaldese 7 Inoltre quando 
ancora la censura non ayesse giudiziosamente 
.«•parato %iiel die pai giorare.dit ciò dke pnfr 
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alla peda«^rt» ^ é . «i leggeMòno. eoa 
ratiglia nella età Teatura pubibliei (i) 
aiofiumeiiti per proacrìvere 4|aeaCa lingua ^ 
la^qnala ^ icomù dicemmo §.' per . ei««r 4»t» 
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naocere , non osu^ite ja prevenzifkne sarebbe sem« 
pre io 4vore dei Làtiau I Classici Latini non 
potranno mai fare una tale impressione nelle 
tenere menti dei giovani da corromperne, e 
sradicarne i principj macchiati col latte, poiché 
per qnanto igooranti essi ^e melensi ^isopponn 
gano i Maestri , saper dovranno dbe quelle tali 
quali massime e dottrine sono di Pagani , che 
scrissero coerentemente alla Setta Filosofica a 
cui appartenevano , e giusta la Religione che 
professavano: (quando p<5{' le laidezze e le im- 
moralità dì alcuni dei Classici. Italiai», essendo 
state scritte da Autori , esciti dal seno istesso del 
Crisnanesimo » sono in apparenza ragioni asm 
convincenti a. pervertire la gioventù , e renderla 
infetta di vizi vituperosi , 

*(i) Àlludesi alla Sentenza capitale proposà^ 
contro la lingua latina nel Gran>€onsigno della 
fu Repubblica GssJpInA . Ugo Posc<4o con il 
linguaggio delle Muse perpetuo questo bel mjr^- 
numento di filosofica espanzione di coltura in 
un Sonetto , che non deve veramente piapere ai 
declamatori contro la barbarie dei passati Se- 
coli • 
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TeftQU * qndU: delh 'Cbieaai X/raiaiia ha, 
fncoréò -1^ odio^' fatale dei- •moderni Rifor-^ 
Viatori'. Nai non staremo tpà a tenertt 
lìii afroiogia-^fartiddaréy e et co&teii^re««> 
mo di rilevare in proposito alcuna ra« 
gione-^sti 1- vantaggi ^eìlo-aeriver iatino, 
avvertendo nel tempo istesso , che rico- 
xìoscjamò la necésisità di esercitarsi taàto 
SQiella Iiiigua Italiana che nella Latina j 
onde potersi adattare ai diversi generi di . 
scienze , alle diiTerenti persone , e crrco- 
ataot^ • Quindi non occorrerà perorare 
in fìivore dello scriver volga re in cui dal 
Secolo XIIL fino al presente abbiamo 
libri drogai genere , e quando ne abbon- 
diamo « forse di troppo, mentre per la 
facilità, di cosi stampare abbiamo più tim- 
bri perniciosi , infelici , o insulsi; di gnel- 
lo che utili e buoni* 

Ed in primis è vantaggioso , ed in- 
.teressanie lo scriver latino perché non 
vada A perdersi la cognizione di questa 
nobrlisrima lingua madre dell' Italiane , 
e di altre , che non potrebbero possedersi 
mai bene senza la cognizione di quella • 
IL Per esser questa la lingua della Àn- 
atra Santa Religione « delle Scritture St* 



€ve ,' JeBa Ltiwgk , dot '. Goii€Ìlj ^ d«4 
Saoti Padri , idei Canoni ec« le di cui 
veraioni sono aasai perìeolose« né aver 
possono r afitoriià degli oi^ìginalì ; ond% 
a chi preme la Beligione 4 ( e chi noi^ 
dovrà avecno premura ? ). premer devei 
ancora T* esercizio di essa lingua «ehe gli 
Ecclesiastici baano special m^OJte rohbliget 
di coltivare.. È ìioto poi abbastanza , co<* 
me acceanammo . cbe X* odioi contro la 
Beligione è il maligno motivo , per coi 
molti acbiamattaao per eliminarla dalla 
istruzione • IIL Perchè non si può vcsser 
letterati senza posseder questa lingua » ^ 
non può possedersi senza scrivervi» taU 
menteche se senza la lingua greca , come 
dice un celebre Autore ( Cesarotti Sag« 
gio suili Studj ) riesce la Letteratura 
monocula , bisogna couTenire par legitti- 
ma conseguenza che senza la latina si 
Testa al bujo • IV* Per la ragione che 
eerte scienze o controversie .non è sem** 
pre prudenza^ trattarle nella lingua del 
vcdgo che potrebbe- intenderle a traverso 
senza Logica , Critica , e studj opportn^ 
ni; onda scrivonsi in latino per i Let** 
tori che si reputano più. istruiti • Y. Per 
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/éf servi ctfHe^fri»! Cr stévibél 4ÌM coom 
ià'6Vaf} dniraìitidhitk ^ cbe ia VdlgQre p^jv 
dohd lift forza lora^ e rendonp nàt «eQ9a . 
étinfoso 'O iii^proprio che «ftfle il volgo- ^ 
eotfiprèQdd'. Pg#i lingua kk ii<raito, genio « 
é" ogni doieoGia il suo linguaggio • la aa 
libro Volgare di Fisloaj^ di Cbimica ^ 
d^ As^trononila , di MaleoMitica» di Giù- 
riapradenaa' nn idiota ^i nton' Tt capisce 
liiente , o vi prende solente, dei sbagli , 
ebe in materie morali o vèUgiose $9aa 
apesso faneati • VI. Percbè q«esta è uaa 
lingua di c^Om^enzione noniaolo in. tuUa 
X Europa , ma nell' uno q 1* altro emì&fe-i 
To , eolla quale ai comunica colle perso^ 
he istruite d' ogni Nazione , ed alla qua* 
le non si accorderebbe sostituirne un ai- 
Ira. Onde non sempre scrivendosi per i 
soli Italiani, bisogna spesso sapere scri- 
vere in questa lingua . Né pearciò è ne- 
cessario scriver sempre col frasario di 
Cicerone , o di Cesai'e ; ma basterà far» 
intendere nel modo migliore . Altrimenti 
andando la cosa , bisognerebbe omettere 
^i scrivere ancbe il volgare, giaccbè gVi- 
taliani non più scrivopo ed. frasario del 
Boccaccio del Beii^O', e .molti aeppure 
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del Sai vini • Est alt<fuid prodire tenus , 
si non datur ultra . Le declamazioni per- 
tanto sullo stile latino-barbaro non sono 
che pretesti per favorire la miscredenza 
o r ignoranza , ehe si va pur troppo a- 
vanzando . 

Merita sii guest* argomento , die si 
legga tutta una lunga Lettera , cbe Gio- 
vanni Pico della Mirandola , denominato 
la Fenice degV Ingegni , scriveva a Da- 
niello Barbaro grande erudito del sub 
tempo , scritto citato nelT Introduzione 
sotto il nome di Barbarici erìcbmium , 
quale trovasi ancora Yrà le Opere di Po- 
liziano ( Lib IX. Epist. 4- ) ^> cui iid 
riporteremo alcuni sentimenti . Die' egli 
Adunque , che ,, se alcuno vi fosse che 
, trattasse noi Filosofi di tardo ingegno 
,, per non usare eleganza ne* nostri scrit- 
,, ti 9 chiunque egli si faccia avanti, e 
,, ite venga al paragone: (i) sperimene 

II 



(i) In his si quis nos arguai hehetudinis 
et tarditatis : Age , catiaho , quìcumque is est y 
pedem con/erat . FéXperietur habuisst barbarot 
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,, terà che se questi barbari òon'ebber 
„ Mercurio sulla lingua , Y ebbero ia 



non in lingua $ed in pectore Mercurium . Non 
defuisse ilUs sapientiam , si defuit eloquenti^i ; 
quani cum sapientia non conjunxisse , tantum 
fonasse abest a culpa , ut conjunxisse sit nc" 
Jas . Quis enim cincinnos , quis j'ucuni in pro^ 
ba virgine non damnet ? Quis in Vestali non 
deiestetur? Tania est inler Oratori s munus et 
Phiiosophi pugnantia , ut pugnare magis- mW* 
ceni non possint . Nam , quod aliud Ebetoris 
officium , quam mentiri , decipere^ circumvcr 
nire , praestigiari ? . . . Erit ne kuic cum Phi^ 
losopho af/initas? Cujus studium omne in co* 
gnoscenda et demonstranda caeteris \*eritate 
versatur . , ..jet , inquies , non ferunt aures nunc 
asperam , mine hiulcam^ senipet' inconsonani 
texturam : non Jerunt barbara nomina ipso e* 
tiaih pene ti menda sono, O delicate, cum aC" 
cedis choraulaset citharoedos pone te in auri" 
bus ; cum vero philosophos , avoca a sensibus , 
redeas ad teipsum in animi penetralia men? 
tisqtte secessus .... Profecto fastidire in phi' 
losopho minus conjoinnam elocutioneni non tant 
delicati stomachi -^t , quam insolenti s j ncque 
est aliter ^ ac si quem in Socrate de moribus 
docente offendat aut laarus calceus , aut toga 
dissidens , aut sectum prave stomacketur ob 
ungueni. Non desiderai Tullius eloquentiani in 
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9, petto; clie se loro mancò Teloquenza, 
,, furoQ però di sapienza far dì ti . La 
), qua! sapienza oon avere ali* eloquenza 
„ Gohgiuntu , cosa è tanto forse da di- 
9, fetto lontana , che piuttosto cosa mal- 
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fatta sarebbe ^tata T averle unite . Chi 
vi è di fatti che non condanni i ricci 
^j e il belletto in una vergine savia e 
^9 prudente : chi vi è che aul dete.sti in 
una Vestale ? Vi è tanta C(|ntrartetà 
tra r ufizio del Filosofo e quello deir 
Oratore , che piii oon posson essere 
r uno air altro contrarj . Poiché , qual 
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philosppho , sed ut rebus et doctnna satisfa» 
ciat* Sciebat iam prudens quam ertiditus ho- 
mo , nostrum esse componere nientem potius 
quam dictionem curare , ne quid aberret ratio, 
non oratio. 

Cicero in Oratore ad M. Brotum Gip. XIX* 
habet: Quamquam enim et philosophi quidem 
ornate locuti sunt . ,. . tamen ìtorum oratio ne-* 
gue nervos , ncque aculeos oratorios ac foren^ 
ses luibet . Loquuntur cum doctis , quorum se» 
dare animos malunt y quam incitare . .' . Mollis 
est enim oratio pkilosophorum .... casta , i^e- 
recunda, virgo incorrupta quodammodo. Ita» 
que sermo potius , quam oratio , dicitur • . . 
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,, altro mai è Y impiego del Retore , se 
^, non che mentire , ingannare , circon- 
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venire . illudere? Vi potrebbe mai e«- 
5, ser commercio, affinità tra questi e u 
Filosofo, dì cui tutto lo studio è oc- 
cupate^ in conoscere e dimostrare agli 
3, altri la verità? Ma, dirai , non «offron 
,, le oreccbie or l'aspra , ora la disgiun- 
j^ fa , e la sempre dissonante costr.uzione* 
i. Fanno orrore certe barbare voci . Oh. 
^, delicatino ì Quando vai dai sonatori , 
,, alle musicbe , dirizza gli oreccbi : qnan- 
, do poi ne vai dai Filosofi , ritirati dai 
j, sensi , rientra in te stesso negl' intimi 
5, recessi dell* animo e della mente • Ed 
^ ,, in vero V aver in lin Filosofo a noja 

, la elocuzione meno affettata , non è 
^, tanto da stomaco delicato , quanto da 
,, non assuefatto ; né altra cosa è , che 
,, se uno si stomaca ase^di Socrate, men- 
^, tre istruisce intorno ai costumi , nel 
j, vedere le sue scarpe larghe , la veste 
,, male adattata, o le sue ungbie mal 
tagliate. Tullio non richiede nel Fi- 
losofo,!* eloquenza , ma che soddisfac- 
cia colle cose e colla dottrina • Cono* 
„ sceva queir Uomo si erudito e giudi- 
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,, zioso , esser proprio di noi Filosofi ag^ 
,, giustare V intelletto piuttosto clie aver 
9) cura delle frasi , attendere che non 
9, sbagli la ragione , piii che il discorso 
9, o r orazione ,, « 

La bellezza di questo pezzo , spero 
che ne eompenserà Ja lunghezza. Non 
è però 5 che que* barbari , e gli scolasti* 
ci stessi non sapessero , quando le cir- 
costanze lo richiedevano , far uso d' uno 
stile piii terso e purgato • Testimonj nQ 
siano Saverino Boezio nel Secolo sesto: 
Cassiodoro, Venanzio Fortunato, S. Gre- 
gorio Magno , S. Isidoro di Siviglia, S% 
Ildefonso nel settimo: Beda , Alcuino^ 
Paolo Diacono, S, Paolino d* Aquilea» 
Servazio Lupo, Incmaro , Babano Mauro 
nel r ottavo , e nono: Baterio, Attone 
Vercellense , Gerberto nel decimo : S. Pier 
Damiani , Lanfranco ^ S« Anselmo , S* 
Ivone neir undecimo : e nel duodecimo 
e decimoterzo S. Brunone Astense Ve- 
scovo di Segni noto per la sua elegan- 
za di stile , Giovanni di Salisbury nel 
suo Policratico , e nelle sue Epistole , 
Tigone da S. Vittore, S. Bernardo a cui 
la soave eloquenza procurò il nome di 
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Mellìflao , Alberto Magno , S. Tomma- 
so , S. Bonaventura in molti loro Opu- 
scoli latini, ai quali pochi de* moderni 
Latini Scrittori potrebber stare al con- 
fronto. Laonde quando scrive il Denina , 
a que* grand* Uomini non altro mancare 
cbe la lingua e Io stile per andar del 
pari co' più famosi Filosofi dell' anticbi- 
-tà , sembra che .siasi dimenticato dì mol- 
te opere loro • 

Benché a riguardo dello stile comn- 
ne di que* tempi è d* uopo osservare ^ 
che quegli Scrittori eran necessitati d' ac- 
comodarsi allo stile dominante d' allora, 
sebbene decaduto dalf antica sua purità; 
giacché il Latino idioma era in gran 
parte tuttavia vivente , e s' intendeva e 
parlava generalmente per tutta Europa, 
ed in esso scrivevansi le carte pubbli- 
che , le leggi , e i libri privati , del 
qual comune latino linguaggio dei saggi 
fino ai di nostri ne restano in Germa- 
nia , in Ungheria , in Polonia • Quindi 
se neMibri che ad uso comune si pub- 
blicavano imitato si fosse lo stile del Se- 
col d'Augusto , passati sarebber per scrit- 
tori affettati e leziosi } e perciò non de- 
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ve far meraviglia se scrittori anche som- 
mi gli vedinmo da quelT epoca mutare 
stile di Secolo in Secolo • Adesso poi 
elle il latino linguaggio è morto affatto ^ 
conviene che si studj Io stile del Secol 
d' Oro della romana latinità , e che nel- 
lo scrivere in quella lingua , ciascuno a 
questo stile per quanto lo comportano le 
materie si avvicini • Laonde non è da 
credersi ^ che se tanti illustri ingegni di 
quella età lo avesser voluto . potuto non 
avessero imitar Io stile di Terenzio , di 
Cicerone, o di Livio; giacché sotto gli 
occhi i medesimi esemplari avevano, che 
/vi abbiamo noi , e che a noi hanno con 
tanto loro studio tramandato, dai quali 
ne impariamo ed imitiamo lo stile ; nella 
guisa appunto che da noi , volendolo , 
affettar si potrebbe lo stile del Boccac- 
cio ^ di Giovanni Villania, o di Franco 
Sacchetti , come alcuni vi son riusciti ; 
ma per non renderci ridicoli , conv|ene 
che ci adattiamo allo stile d* oggi gior- 
no , benché decaduto da quella sempli- 
cità e maniera d' allora. Alle quali cose 
non avendo alcuni fatto attenzione, han- 
no strepitato contro qne^ Secoli male a 
proposito • 
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Si citano ancora in prova del catti-« 
vo gusto, che 9 si dice, regnava in que' 
tempi , le questioni frìvole che si trat- 
tavano • Ma o queste non furon trattate 
dai migliori Maestri , o se alcune pos— 
sono a taluno sembrar di poco momento 
considerate solitariamente , non saranno 
poi tali per rapporto al tutto , come si 
potrebbe, se d' uopo fosse, ampiamante 
dimostrare . Cbe se noi poi vorremo es^ 
ser tanto severi inverso di loro , temia- 
mo noi pure , che i nostri posteri non 
sien per trovare molte frivolezze ed inu- 
tilità in tanti libri del nostro Secolo , e 
forse ancora cose di maggior riprensiO'- 
ne; benché i nostri si picchino di buon 
gusto a preferenza dei trapassati , tanto 
più che non vi è scienza o facoltà che 
non abbia la sna parte debole . Il Buon* 
gusto peraltro in ogni Secolo è stato as^ 
sai raro ; che se ai tempi che succede— 
rono ai Secoli barbarici fosse questo sta- 
to si coma ne come si pretende, avrebbe 
il celebre Muratori potuto risparmiarsi di 
pubblicare le sue Riflessioni sopra il 
Buongusto • 

In ciò poi , che si biasiman gli an- 
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ticbi per aver' seguitato e faCt' uso dell* 
Autorità d'Aristotele; noi ne dovremmo 
levare piuttosto argomento del loro buoa 
gusto, e purgato giudizio;. seppure è ve- 
ro I come non potrebbe negarsi , eh' egli 
stato sia il più grande Filosofo di tutta 
r Antichità • Noa ve ne è stato alcuno , 
che abbia tante Scienze trattato con taa« 
to metodo , dottrina e profondità ammi- 
rabili quanto Aristotele ^ onde quando 
volevasi pur seguire una guida , scelta 
non potea farsi migliore di Lui* Celebre 
è la stima che di un tal Filosolo faceva 
Filippo il Macedone, il quale si applau- 
diva d' essergli nato un figlio in tempo 
che fioriva nel mondo Aristotele , e no- 
ta è la Slima e il trasporto che que5to 
figlio Reale , Alessandro , dotato al cer-* 
to di un vivace e sublime ingegno , ave- 
va per le Opere tutte di un Maestro co- 
tanto insigne. Degli elogj che da queir 
epoca in poi gli furon dati , se ne po« 
trebber formare interi Volumi. Tra i 
moderni poi Y elogio che ne fa Lodovico 
Vives , è degno veramente di qurel som- 
mo accorgimento e profondo sapere di 
cui era dotato • In quanto a noi , sare-* 



mo contenti della testimonianza dei due 
padri della Toscana Poesia , P^^^^ ^ 
Petrarca , ambìdue Letterati insigni e 
grandi Filosofi non meno che dotati per 
sentimento comune di un gusto squisito. 
Questi nel Trionfo della Fama al Capi- 
tolo III. così in un verso rinchiude il dì 
lui elogio, dicendo: 

,, Aristotele poi pien d'alto ingegno. 
Ed il primo al Canto IV. dell* Inf. noi 
potea né piii elegantemente , né più emi-- 
nenteraente encomiare quanto con i versi 
seguenti : 

„ Vidi il Maestro di color che sanno 
„ Seder tra filosofica Famiglia • 
„ Tutti r ammiran , tutti onor gli fanno. 
Non sembra che il Poeta potesse in lode 
dello Stagirita cosa dire piii gentile e 
piii grandiosa insieme di quella iraa-^ 
gine „ Tutti 1* ammiran , tutti onor gli 
ianno ,, non esclusi né Socrate, né Pla- 
tone, benché immediatamente ne vengano 
dopo di lui , onde soggiunge : 
' „ Quivi vid*io e Socrate e Platone, 

„ Che innanzi agli altri pia presso gli stanno. 
Ora ì Libri d' Aristotele furon la pri- 
ma volta dal greco tradotti in latino da 
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▼arj Letterati Italiani ne' Secoli XI. e XIL 

e noti appena si gnatarono dai Filosofi 

di que* tempii che ne conobbero tutto il 

pregio, e gli dieron la preferenza sopra 

d^ ogn* altro • benché di consultare e ci« 

tare non trascurassero gli altri ancora , 

come Platone , Cicerone , Seneca , PIÙ 

nio , Plutarco , Boezio ec. prendendo il 

buono dovunque 1* avessero incontrato, 

del che percorrendo le Opere loro ce ne 

potremo facilmente chiarire • 

CAPITOLO XIV. 

^Jtisposfa ad altre accuse date a que* Secoli 

dalle quali ne risultano altre 

loro prerogative. 

\jrii addotti rimproveri , per quanto 
ci sembra bastantemente dileguati , non 
sono i soli che si facciano a que' nostri 
buoni Antenati . Poiché altri non sapen- 
do forse che dirsi tacciano que* Secoli di 
stupidezza uer aver troppo creduto , per 
aver creduto a dei racconti favolosi , ali* 
Astrologia, alla Magia e simili • È noto 



173 

ciò che Boil^au replicar soleva a tali ac« 
cuse • Altra volta ^ diceva questo cele-^ 
bre Poeta , si credeva a tutto , ali* Astro- 
logia , alla Magìa , e a molte inezie , 
adesso poi non si crede a niente. Siamo 
andati dall* uno alF altro- estremo , onde 
se allora si peccava per eccesso , ora si 
pecca per difetto • Onde al più in questa 
parte si sarebbe del pari, se il creder 
poco o punto non fosse peggio assai che 
il creder ti^oppoj mentre se quello è 8ta« 
pidezza e dabbenaggine, 1 altro è una 
storditaggine maggiore , una temerità , 
insolenza e talvolta empietà . „ Si crede 
„ oggigiorno , scrivono gU Autori del 
„ Nuovo Dizionario isterico (i), si cre- 
„ de , che per sembrar Filosofi bisogni 
„ proscrivere tutte le antiche istorie , e 
^, censurare tutte le tradizioni . Cosi è , 
9, nei Secoli d' ignoranza si è creduto 
„ troppo, e nel nostro Secolo illumina- 
^, to non si cred« a bastanza « Ma se 
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,, adottar tutto è da imbeeille ^ il riget*» 
,, tar tutto è da temerario pirronista • 
,, Ewi un meKZO tra questi due estre- 
,, mi , e noi dobbiamo procurar di te*- 
,, nerlo • „ Cosi essi la discorrono • Or 
questo meezo deve credersi^ che si te-* 
nesse ancora in que'* tempi ^ almeno dai 
più culti , come potrebbe dimostrarsi con 
autorità irrefragabili . Il f olgo poi ha 
sempre creduto troppo in tutti i tempi ^ 
e dobbiamo es^er contenti , quando que<» 
sto troppo non pregiudica al costume « 
uè è ibgiurioso a Dio , o agli uomini ; 
mentre nessuno ha diritto allora di to* 
gliere questa credenza al volgo partico* 
larmente quando se non è appoggiata al«- 
la certezza , è appoggiata almeno alla 
probabilità # E chi non sa , che la mas- 
sima parte delle umane operazioni ha per 
base la '*prtrbabi4ità , e ehi non volesse 
regolarsi ^èoondo questa , e volesse in 
tutto la certézza , passerebbe per uno 
stolto per un mentecato? 

E ciò sia detto per chi supponesse , 
che allora si ibsse creduto troppo , e che 
troppo anche adesso non si credesse da 
coloro ancora che si dicon Filosofi. Poi- 



ehò non son già ttitti del j^arere di Boilea^ 
Desprèan; :i quali iavece cbe adèsso noa 
si creda a aiente^ sostengono anzi che 
0ra si creda più di prima' , ma si creda 
snaie assai • Mentre in molte cose che 
quelli anticbi credevano non vi era al 
più niente di male , erano indifferenti , 
né portavano a conseguenza alcuna ^ ed 
altre invece di nuocere potevano anzi es- 
sere molto ^ utili ; quando . al presente nel 
credere agli errori, agli assurdi ^^ a tau" 
te superstizioni e stravaganze quante ne 
Ila saputo inventare il delirio umano ^ 
non solo non hanno i Secoli nostri in- 
vidia a que^ tempi barbari, che anzi li 
superano di gran lunga : Si è egli mai 
«visto, come ai nostri giorni , correr die- 
tro con urla smania incredibile , a tanti 
furbi, a tanti impostori, ciarlatani, fa- 
natici, visionàrj , a Quaccheri, ai Toland , 
agli . Elvezj, ai Lametherie, ai Voltaire , 
.ai .Cagliostri ^ ai Weisaupt, e a tanti al- 
tri seduttori ^ e ingannatori 4el mondo? 
Cosa che- fa tanta vergognaci Secol no- 
stro , e alla ragione umana, e che tanta 
materia presterà ai nostri posteri di ri- 
dersi e beffarsi di questo Secolo presun- 
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tnoso con più assai di ragione : di quella 
obe land buffoni si ridaoo'.coh tanta ift* 
giastizia dei maggiori lora. Ardirebbere 
forse questi òredenzoni che prestano fe« 
de a tal gente , ardirebbero asserire dVa* 
vere una evidente ' dimostrazione delle 
stravaganze loro , de' loro errori ? Cbe 
se non T hanno , oome lion potranno 
averla mai in eterno, 8t>n dunque trop- 
po creduli lasciandosi condurre pel naso 
da que* «furbi impostori ^ e giurando sulle 
. parole di loro ; seppure T ambizione, 
r interesse , o altre passioni brutte non 
li fan travedere; giacché ciò che piace 
e alletta facilmente si crede. Ma è bea 
altro questo , che il credere alT astro- 
logia , alla magia , o qualche favoloso rac« 
conto . Difetti son questi di tutti ì Se- 
coli , e sii di tali cose , chi ha voluto 
saperne la verità , e ciò. che se ne deb-* 
ha credere o non credere, ha sempre 
avuto mezzi pronti per istruirai < Il fatto 
ai è , che non vi son stati mai Secoli 
cosi poco dediti agli errori alle eresie 
alle stravaganze, quanto i Secoli che si 
dicon barbari ; e quando pure qualche 
errore è comparso , è restato snbito so«» 
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pito e senza jegnaci. Argomento mani*- 
festo clie il credere, eoa troppa facilità 
le menzogne , è stato tìzio piuttosto dei 
Secoli decimpsesto e seguenti , che di quei 
tempi di mezzo» 

Vi è ancora olii per argomento di 
stupidezza in que* Secoli mette in cam* 
pò le cosi dette Tregue di Dia e Giù* 
dizj di Dio . Or queste Tregue furon 
saviamente comandate , e cagionavano 
beni immensi alla Società « Né chi co^ 
manda una sospension d' armi , e d* osti- 
lità ne autorizza già la rottura , ma po^ 
ne va allóra un freno agli eccessi che non 
potevansi impedire in tutto . I cosi detti 
poi Gìudizj di Dio 5 ossia prove perico- 
lose per provare 1' innocenza occulta di 
qualche, persona accusata o sospetta che 
non potevasi mettere in chiaro per altre 
vie , erano :< costumanze di alcuni Paesi 
o Provìaòie tolerate dalla Chiesa Catto-* 
lioa , nò mai generalmente autorizzate o 
sanzionate dalla medesima , anzi furono 
più volte nei Sinodi proibite* Erano poi 
tolerate in qualche Chiesa particolare per 
i vantaggi che ne derivavano nello spe- 
gnere gli odj^ O/uel far cessare i sospetti 



ry 



177 

e le gelosie, che altrimenti sareBbensi per- 
petuare in pregittdici» dell* innocenza e 
con danni gravissimi delle famiglie e dei 
]Kegni. Queste prove non avevano nes* 
6ttua superstizione per base . ma pioito- 
«to un priseipio sano , e giusto , quale 
era la ferma persuasiva e fiducia nella 
Previdenza Divina protettrice dell' inno- 
cenza. Nonon;inte poicbè poteva intro- 
dursi faoiliTìente in tali pratiche della 
superstizione e una pretensione di voler 
tentare Iddio , e obbligarlo a fare uà 
miracolo , specialmente quando non era- 
no da superiore Autorità comandate, ed 
elette erano soltanto privatamente; e poi- 
ché in esse pratiche potevansi ancora in- 
trodurre delle frodi e dell* arte , quindi 
si è avuto sempre premura di farle ces- 
sare , come di fatto sono state fino da 
quei tempi estirpate , coli' essere stati 
introdotti regolamenti più legittimi e mi- 
gliori. Non si vede pertanto perchè a 
cagione di tali usi , per quanto si vo- 
gliano riprovàbili ai tempi nostri $ si 
abbiano, a tacciare quei Secoli di stu- 
pidezza < e d'ignoranza. Il credere chela 
Providenza Diviaa protegga 1*. innocenza, 

la 



e r aiTer fiducia ; clie tfaclié iir falche * 
caso particolare vorrà' apertamente ma- 
nifestarla , noQ'tti sembra qq priacipio 
contro eoi ai al^biaao a m noy ore. tanti 
clamori , e ritornànri sa tanto spesso in 
un tempa che non eon piti in oso, e in 
coi non sembra cbe TOgliano ritornarvi* 
Crederei piuttosto che si dovesse decla* 
Biare contr# ì pregi udixì correnti ^ uno 
de' quali degno di una maggiore riprova** 
zione è V abnso dei Divelli co* quali si 
pretende giustificarsi , salvare il proprio 
onore , vendicare le private ingiurie e 
simili cose, la difesa delle quali non ha 
punto per base la Providenza Suprema 
che vieta piuttosto tali cose e condanna; 
ma il caso , la temerità , la destrezza, 
la sorte , il mero acicidente « Pure con* 
tro di tali attentati proibiti da tutte le 
^^g?t f ® P^r mere presunzioni e pre*' 
giudizi dimostrati , non si declama ; ma 
forse perchè non si aUbadi ai nostri , si 
ra a rivangare •qualche pregiudinio dei 
nostri Maggiori , più scusabili certamente 
di tanti altri che sono tuttavia in vigore ) 
in questo Secolo illuminato.' 

Da tali discolpe , e da quanto si i 
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-éettoi fiuo^al^.pvet^njte dovrà ognuno re-* 

st«r perMas» , che generalmente parlati* 
do «il geaio>, Y indoie., la capacità , i ta« 
lenii degli Uomini :de' Secoli barbari noa 
sono «tati :punto inferiori, a quelli dei 
Seeoli che li han preceduti, o che ne 
aan Tenuti in appresso,* e che soltanto 
si sono più o meno sviluppati secondo 
le oìvcostànse , le quali non .dipendon 
sempre dagli uomini : che si aveva ge« 
neraimente in que* Secoli uno spirito di- 
sinteressato, magnanimo, generoso, e 
trasportato alla Religione ed alla Pietà ^ 
passioni nobilissime e lodevolissime , cor 
mandate dalla Ragione e dall' Autorità , 
è le piii giuste , utili , e vantaggiose al 
vero bene della Società ed al regola-» 
mento ^el buon costume; le quali pas- 
sioni egregie che dominassero allora co- 
munemente negli uomini , apparisce da 
tante coraggiose imprese mosse da spi- 
rito di Religicae e di carità , da tanti 
Luoghi Pii che s' istituirono , e da tanti 
Tempi maestosi che si ediOcarono : che 
il gusto della Nazione specialmente Ita- 
liani^ per le Arti e per le Scienze punto 
non era inferiore a quello dei Secoli sue- 
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eessivi ; méntre tanto fecero , e di Unte 
utili mvenzioai ci arricchirono non ostan- 
te gli ostacoli insormontabili <rbe si frap» 
|K>nevano agli sforzi loro , ai loro pro- 
gressi. Allora il provedersi di Libri v dì 
cognizioni, di mézzi , e dovere per eru- 
dirsi viaggiare in lontani paesi , costava 
un patrimonio , e bisognava tutta con» 
anmarti la vii* « come ne abbiamo testi- 
monianze patenti di qne* Scrittori • Che 
Bon avrebbero eglino dunque fatto , s^ 
stati fossero ajutAti da tanti sassidj , dei 
quali noi siamo favoriti abbondantemen- 
te , gran parte dei qnali eglino stessi ci 
procurarono con tante loro premure ? 

Né già mancavano di buon gusto e di 
criterio ^ come sì fa palese dai tanti mo- 
numenti superstiti del loro sapere. Il 
criterio e le premure loro si. fanno pa- 
lesi ancora dagli Arcbivj che fecero con 
tanta diligenza erigere . Quasi tutti i Ca- 
pitoli delle Cattedrali avevano somma 
cura di conservare i Documenti autea-« 
tici degli Atti loro , e di altre cose e- 
aterne . E celebre tra questi il Capitolo 
di Lucca , i di cui monumenti daJU sesto 
<i settimo Secolo continuano sino ai tem- 



pi nostri; e cosi altri molti Ae posson 
esser noti per 1* Italia dalle Opere del 
Muratori , e dall' Italia Sacra di Fer- 
dinando Ughellì , e per le altre Pro- 
Tincie dagli Scrittori particolari delle me- 
desime • Né i soli Capitoli , ma i Moua- 
ateri ancora in formare Arcbivj premu- 
rosissimi , tra quali in Italia le Abbadia 
4i Monte Gasino , di S. Fiora , della 
Pomposa ec. ec. Che diremo delie Bi- 
Bliotecbe erette dai Capitoli e dai Mo- 
aasteri fino dalle prime loro instituzio- 
ni , e dai tempi i più remoti ? Celebra- 
tissime sono state tra le altre la Biblio- 
teca Vaticana, quelle di Milano, di Ve- 
rona , di Monte Casino , e di tutte può 
cedersi V Opera di Montfaucon BibliQ'^ 
theca Bibliothecarum in due gran Vo- 
lumi in Foglio , ed altri • 

Crediamo ancora per riguardo al 
buon gusto e discernimento di que^ tem- 
pi poter qui far menzione del celebre 
Ijibro De Itmtatione Christi ristampato 
infinite volte e ancora modernamente eon 
gran lusso tipografico dal Sodoni , eomp 
Xibro classico ed unico nel sue' genere ^ 
# cke ha riscosso gli elogj e 1* anunirasio- 
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ne di tutti i tempi e di tutti gli uoinim 
savj , al che non potrà mai pregiudicare 
il gusto guasto di alcuni moderni portati 
più alle frivolezze , che alle gravi dot- 
trine. È poi dimostralo, che non è que- 
sta una produzione di Tommaso da Kenfc- 
pis , e molto meno del celebre Giovanni 
Gersone, ma bensì di Giovanni Gesseno 
Abbate del Monastero di Vercelli ^ che 
fioriva sulla fine del Secolo duodecimo, 
secondo che dopo altri ha più chiara- 
mente ancora dimostrato , e rivendicato 
air Italia questo Autore e il suo Libro , 
r erudito Conte Galerani Napione nel- 
la sua Opera Della Patria di Cristoforo 

\Colombo • 

La piccolezza poi di questo nostro 
Libro dimostra da se stessa , che noi lun- 
gi dal pretendere d' aver detto il tutto, 
abbiamo anzi studiato la brevità . Notam- 
mo già da principio , non altro essere il 
nostro assunto , che d* accennare alcuni 
fatti i più luminosi e incontrastabili. 
Quindi ognuno potrà accorgersi > quanto 
yì sarebbe stato di più per amplificare 
questo argomento • Quanti illustri fatti 
ancora 9 che sono restati sepolti nell'ob- 
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Mio per mAncanza di memorie o trascui 
rate , o perite ! „ Quante belle azioni , 
„ scriveva Montaigne , restano seppellite 
^, dal tempo ! Di tante miglìaja d' uo- 
„ mini grandi che son morti in Francia 
j, in quindici Secoli , non ve n è ap- 
,, pena cento ^ cbe sien venuti a nostra 
,, notizia . La memoria non solo de* Co- 
^, mandanti , ma delle Battaglie , delle 
„ Vittorie stesse è perduta . . . Pensia- 
,, mo noi forse , che a ciascun caso, a 
„ ciascun evento illustre che sia acca-» 
„ duto , siasi trovato subito un Notaro9 
„ che r abbia registrato ? Ma cento No- 
^, tari potrebbero averli scritti , e non 
,, ostante o non essere i loro registri sta- 
„ ti visti da nessuno , o esser periti do- 
,, pò tre giorni. ,, È questa la sorte 
delle umane cose; per cui dalla scarsità 
dei Documenti che ci restano , non pos- 
siamo argomentare che scarso sia il tut- 
to • La stessa riflessiope aveva fatto an- 
cora Orazio da suoi tempi, per cui sen- 
tenziosamente va deplorando la sorte di 
tanti , la gloria e i nobili esempj de* quali 
per difetto di Memorie son restati sepolti 
nella dimenticanza; onde Carminum Lib. 
TL Ode IX. gravemente ne dice: 



Vixere fortes ante jégam^mnona 
Multi : sed omnes illacrjmahiles 
Urgentur ignotique longa 
J\'octe , careni quia vate sacro : 
JPaulum sepultae distai inertiae 

Celata virtus . 
Benché le memorie chfi a noi restano dei 
difesi Secoli barbarici 8oa tante e di tal 
chiarezza, che stimate e valutate .senza 
invidrà e senza prevenzione , lì rende- 
ranno immortali iu tutta la posterità a 
dispetto del livore e della ingratitudine 
scatenata contro di quelli • 
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